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TESTO ATTUALE  PROPOSTA DI MODIFICA COMMENTI - RAZIONALI 

Art. 2 
Definizioni 
1. Ai fini del presente codice si intende per: 

a) «crisi»: lo stato di difficoltà economico-finanziaria 
che rende probabile l'insolvenza del debitore, e che 
per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei 
flussi di cassa prospettici a far fronte regolarmente 

Art. 2 
Definizioni 
1. Ai fini del presente codice si intende per: 

a) «crisi»: lo stato di difficoltà economico-finanziaria 
che rende probabile l'insolvenza del debitore, e che 
per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei 
flussi di cassa prospettici a far fronte regolarmente alle 

La proposta di incremento dei limiti quantitativi 
della definizione di «impresa minore» di cui alla 
lettera d) deriva dall’esigenza di adeguare le soglie 
non incrementate dal 2007. 



 

 

  

2 

 

alle obbligazioni pianificate; 
b) «insolvenza»: lo stato del debitore che si manifesta 
con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali 
dimostrino che il debitore non è più in grado di 
soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni; 
c) «sovraindebitamento»: lo stato di crisi o di 
insolvenza del consumatore, del professionista, 
dell'imprenditore minore, dell'imprenditore agricolo, 
delle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e di ogni altro 
debitore non assoggettabile alla liquidazione 
giudiziale ovvero a liquidazione coatta 
amministrativa o ad altre procedure liquidatorie 
previste dal codice civile o da leggi speciali per il 
caso di crisi o insolvenza; 
d) «impresa minore»: l'impresa che presenta 
congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo 
patrimoniale di ammontare complessivo annuo non 
superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi 
antecedenti la data di deposito della istanza di 
apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio 
dell'attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in 
qualunque modo essi risultino, per un ammontare 
complessivo annuo non superiore ad euro 
duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di 
deposito dell'istanza di apertura della liquidazione 
giudiziale o dall'inizio dell'attività se di durata 
inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 

obbligazioni pianificate; 
b) «insolvenza»: lo stato del debitore che si manifesta 
con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali 
dimostrino che il debitore non è più in grado di 
soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni; 
c) «sovraindebitamento»: lo stato di crisi o di 
insolvenza del consumatore, del professionista, 
dell'imprenditore minore, dell'imprenditore agricolo, 
delle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e di ogni altro 
debitore non assoggettabile alla liquidazione giudiziale 
ovvero a liquidazione coatta amministrativa o ad altre 
procedure liquidatorie previste dal codice civile o da 
leggi speciali per il caso di crisi o insolvenza; 
d) «impresa minore»: l'impresa che presenta 
congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo 
patrimoniale di ammontare complessivo annuo non 
superiore ad euro settecentomila nei tre esercizi 
antecedenti la data di deposito della istanza di 
apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio 
dell'attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in 
qualunque modo essi risultino, per un ammontare 
complessivo annuo non superiore ad euro 
cinquecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di 
deposito dell'istanza di apertura della liquidazione 
giudiziale o dall'inizio dell'attività se di durata 
inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 
scaduti non superiore ad euro un milione; i predetti 
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scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i 
predetti valori possono essere aggiornati ogni tre 
anni con decreto del Ministro della giustizia adottato 
a norma dell'articolo 348; 
e) «consumatore»: la persona fisica che agisce per 
scopi estranei all'attività imprenditoriale, 
commerciale, artigiana o professionale 
eventualmente svolta, anche se socia di una delle 
società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei capi 
III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice 
civile, per i debiti estranei a quelli sociali; 
f) «società pubbliche»: le società a controllo pubblico, 
le società a partecipazione pubblica e le società in 
house di cui all'articolo 2, lettere m), n), o), del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 
g) «grandi imprese»: le imprese che, ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 4, della direttiva 
2013/34/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2013, alla data di chiusura 
del bilancio superano i limiti numerici di almeno due 
dei tre criteri seguenti: a) totale dello stato 
patrimoniale: venti milioni di euro; b) ricavi netti 
delle vendite e delle prestazioni: quaranta milioni di 
euro; c) numero medio dei dipendenti occupati 
durante l'esercizio: duecentocinquanta; 
h) «gruppo di imprese»: l'insieme delle società, delle 
imprese e degli enti, escluso lo Stato, che, ai sensi 
degli articoli 2497 e 2545-septies del codice civile, 
sono sottoposti alla direzione e coordinamento di 

valori possono essere aggiornati ogni tre anni con 
decreto del Ministro della giustizia adottato a norma 
dell'articolo 348. I limiti di cui ai punti 1), 2) e 3) non 
si applicano per l’istanza di fallimento in proprio; 
e) «consumatore»: la persona fisica che agisce per 
scopi estranei all'attività imprenditoriale, 
commerciale, artigiana o professionale eventualmente 
svolta, anche se socia di una delle società appartenenti 
ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo 
V del libro quinto del codice civile, per i debiti 
estranei a quelli sociali; 
f) «società pubbliche»: le società a controllo pubblico, 
le società a partecipazione pubblica e le società in 
house di cui all'articolo 2, lettere m), n), o), del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 
g) «grandi imprese»: le imprese che, ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 4, della direttiva 
2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 26 giugno 2013, alla data di chiusura del bilancio 
superano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri 
seguenti: a) totale dello stato patrimoniale: venti 
milioni di euro; b) ricavi netti delle vendite e delle 
prestazioni: quaranta milioni di euro; c) numero 
medio dei dipendenti occupati durante l'esercizio: 
duecentocinquanta; 
h) «gruppo di imprese»: l'insieme delle società, delle 
imprese e degli enti, escluso lo Stato, che, ai sensi 
degli articoli 2497 e 2545-septies del codice civile, 
sono sottoposti alla direzione e coordinamento di una 
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una società, di un ente o di una persona fisica, sulla 
base di un vincolo partecipativo o di un contratto; a 
tal fine si presume, salvo prova contraria, che: 1) 
l'attività di direzione e coordinamento di società sia 
esercitata dalla società o ente tenuto al 
consolidamento dei loro bilanci; 2) siano sottoposte 
alla direzione e coordinamento di una società o ente 
le società controllate, direttamente o indirettamente, 
o sottoposte a controllo congiunto, rispetto alla 
società o ente che esercita l'attività di direzione e 
coordinamento. 
i) «gruppi di imprese di rilevante dimensione»: i 
gruppi di imprese composti da un'impresa madre e 
imprese figlie da includere nel bilancio consolidato, 
che rispettano i limiti numerici di cui all'articolo 3, 
paragrafi 6 e 7, della direttiva 2013/34/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 
2013; 
l) «parti correlate»: per parti correlate ai fini del 
presente codice si intendono quelle indicate come 
tali nel Regolamento della Consob in materia di 
operazioni con parti correlate; 
m) «centro degli interessi principali del debitore» 
(COMI): il luogo in cui il debitore gestisce i suoi 
interessi in modo abituale e riconoscibile dai terzi; 
n) «albo dei gestori della crisi e insolvenza delle 
imprese»: l'albo, istituito presso il Ministero della 
giustizia e disciplinato dall'articolo 356, dei soggetti 
che su incarico del giudice svolgono, anche in forma 

società, di un ente o di una persona fisica, sulla base 
di un vincolo partecipativo o di un contratto; a tal 
fine si presume, salvo prova contraria, che: 1) l'attività 
di direzione e coordinamento di società sia esercitata 
dalla società o ente tenuto al consolidamento dei loro 
bilanci; 2) siano sottoposte alla direzione e 
coordinamento di una società o ente le società 
controllate, direttamente o indirettamente, o 
sottoposte a controllo congiunto, rispetto alla società 
o ente che esercita l'attività di direzione e 
coordinamento. 
i) «gruppi di imprese di rilevante dimensione»: i 
gruppi di imprese composti da un'impresa madre e 
imprese figlie da includere nel bilancio consolidato, 
che rispettano i limiti numerici di cui all'articolo 3, 
paragrafi 6 e 7, della direttiva 2013/34/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 
2013; 
l) «parti correlate»: per parti correlate ai fini del 
presente codice si intendono quelle indicate come tali 
nel Regolamento della Consob in materia di 
operazioni con parti correlate; 

m) «centro degli interessi principali del debitore» 
(COMI): il luogo in cui il debitore gestisce i suoi 
interessi in modo abituale e riconoscibile dai terzi; 

n) «albo dei gestori della crisi e insolvenza delle 
imprese»: l'albo, istituito presso il Ministero della 
giustizia e disciplinato dall'articolo 356, dei soggetti 
che su incarico del giudice svolgono, anche in forma 
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associata o societaria, funzioni di gestione, 
supervisione o controllo nell'ambito delle procedure 
di regolazione della crisi o dell'insolvenza previste 
dal presente codice; 

o) «professionista indipendente»: il professionista 
incaricato dal debitore nell'ambito di una delle 
procedure di regolazione della crisi di impresa che 
soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 1) essere 
iscritto all'albo dei gestori della crisi e insolvenza 
delle imprese, nonché nel registro dei revisori legali; 
2) essere in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 
2399 del codice civile; 3) non essere legato 
all'impresa o ad altre parti interessate all'operazione 
di regolazione della crisi da rapporti di natura 
personale o professionale; il professionista ed i 
soggetti con i quali è eventualmente unito in 
associazione professionale non devono aver prestato 
negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato 
o autonomo in favore del debitore, nè essere stati 
membri degli organi di amministrazione o controllo 
dell'impresa, nè aver posseduto partecipazioni in 
essa; 
p) «misure protettive»: le misure temporanee disposte 
dal giudice competente per evitare che determinate 
azioni dei creditori possano pregiudicare, sin dalla 
fase delle trattative, il buon esito delle iniziative 
assunte per la regolazione della crisi o 
dell'insolvenza; 

associata o societaria, funzioni di gestione, 
supervisione o controllo nell'ambito delle procedure 
di regolazione della crisi o dell'insolvenza previste dal 
presente codice; 

o) «professionista indipendente»: il professionista 
incaricato dal debitore nell'ambito di una delle 
procedure di regolazione della crisi di impresa che 
soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 1) essere 
iscritto all'albo dei gestori della crisi e insolvenza delle 
imprese, nonché nel registro dei revisori legali; 2) 
essere in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 
2399 del codice civile; 3) non essere legato all'impresa 
o ad altre parti interessate all'operazione di 
regolazione della crisi da rapporti di natura personale 
o professionale; il professionista ed i soggetti con i 
quali è eventualmente unito in associazione 
professionale non devono aver prestato negli ultimi 
cinque anni attività di lavoro subordinato o 
autonomo in favore del debitore, nè essere stati 
membri degli organi di amministrazione o controllo 
dell'impresa, nè aver posseduto partecipazioni in essa; 
p) «misure protettive»: le misure temporanee disposte 
dal giudice competente per evitare che determinate 
azioni dei creditori possano pregiudicare, sin dalla 
fase delle trattative, il buon esito delle iniziative 
assunte per la regolazione della crisi o dell'insolvenza; 
q) «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari emessi 
dal giudice competente a tutela del patrimonio o 
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q) «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari emessi 
dal giudice competente a tutela del patrimonio o 
dell'impresa del debitore, che appaiano secondo le 
circostanze più idonei ad assicurare 
provvisoriamente gli effetti delle procedure di 
regolazione della crisi o dell'insolvenza; 
r) «classe di creditori»: insieme di creditori che hanno 
posizione giuridica e interessi economici omogenei; 
s) «domicilio digitale»: il domicilio di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera nter) del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82; 
t) OCC: organismi di composizione delle crisi da 
sovraindebitamento disciplinati dal decreto del 
Ministro della giustizia del 24 settembre 2014, n. 202 
e successive modificazioni, che svolgono i compiti di 
composizione assistita della crisi da 
sovraindebitamento previsti dal presente codice; 
u) OCRI: gli organismi di composizione della crisi 
d'impresa, disciplinati dal capo II del titolo II del 
presente codice, che hanno il compito di ricevere le 
segnalazioni di allerta e gestire la fase dell'allerta e, 
per le imprese diverse dalle imprese minori, la fase 
della composizione assistita della crisi. 
 

dell'impresa del debitore, che appaiano secondo le 
circostanze più idonei ad assicurare provvisoriamente 
gli effetti delle procedure di regolazione della crisi o 
dell'insolvenza; 
r) «classe di creditori»: insieme di creditori che hanno 
posizione giuridica e interessi economici omogenei; 
s) «domicilio digitale»: il domicilio di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera nter) del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82; 
t) OCC: organismi di composizione delle crisi da 
sovraindebitamento disciplinati dal decreto del 
Ministro della giustizia del 24 settembre 2014, n. 202 
e successive modificazioni, che svolgono i compiti di 
composizione assistita della crisi da 
sovraindebitamento previsti dal presente codice; 
u) OCRI: gli organismi di composizione della crisi 
d'impresa, disciplinati dal capo II del titolo II del 
presente codice, che hanno il compito di ricevere le 
segnalazioni di allerta e gestire la fase dell'allerta e, per 
le imprese diverse dalle imprese minori, la fase della 
composizione assistita della crisi. 
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TESTO ATTUALE  PROPOSTA DI MODIFICA COMMENTI - RAZIONALI 

Art. 6 
Prededucibilità dei crediti 

1. Oltre ai crediti così espressamente qualificati 
dalla legge, sono prededucibili: 

a) i crediti relativi a spese e compensi per le 
prestazioni rese dall'organismo di composizione della 
crisi di impresa di cui al capo II del titolo II e 
dall'organismo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento; 

b) i crediti professionali sorti in funzione della 
domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti e per la richiesta delle 
misure protettive, nei limiti del 75% del credito 
accertato e a condizione che gli accordi siano 
omologati; 

c) i crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di concordato 
preventivo nonché del deposito della relativa 
proposta e del piano che la correda, nei limiti del 
75% del credito accertato e a condizione che la 
procedura sia aperta ai sensi dell'articolo 47; 

d) i crediti legalmente sorti durante le procedure 
concorsuali per la gestione del patrimonio del 
debitore, la continuazione dell'esercizio dell'impresa, 
il compenso degli organi preposti e le prestazioni 

Art. 6 
Prededucibilità dei crediti 

1. Oltre ai crediti così espressamente qualificati 
dalla legge, sono prededucibili: 

a)  i crediti relativi a spese e compensi per le 
prestazioni rese dall'organismo di composizione della 
crisi di impresa di cui al capo II del titolo II e 
dall'organismo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento; 

b) i crediti professionali sorti in funzione della 
domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti e per la richiesta delle misure 
protettive, nei limiti del 75% del credito accertato e a 
condizione che gli accordi siano omologati; 

c) i crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di concordato preventivo 
nonché del deposito della relativa proposta e del piano 
che la correda, nei limiti del 75% del credito accertato 
e a condizione che la procedura sia aperta ai sensi 
dell'articolo 47; 

c-bis): 
“i crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di concordato minore, 
nonché del deposito della relativa proposta e del piano 
che la correda, nei limiti del 75% del credito accertato e 

Dopo la lettera c), introdurre la lettera c-bis): 
La mancata previsione della prededucibilità per i 
crediti professionali nel concordato minore 
rappresenta una lacuna idonea a determinare una 
disparità di trattamento fra categoria omogenee. 
La Relazione Illustrativa all’art. 76 CCII impone 
l’obbligo di assistenza tecnica nel caso del 
concordato minore, ovvero: “La maggiore 
complessità del procedimento, rispetto a quello di 
omologazione del piano del consumatore e le maggiori 
dimensioni delle situazioni di crisi o insolvenza che 
costituiscono il presupposto del concordato minore 
impongono, in questo caso, che all’assistenza dell’OCC si 
aggiunga quella del difensore. Diversamente da quanto 
stabilito per il piano di ristrutturazione dei debiti e la 
liquidazione controllata, nella procedura di concordato 
minore… vi è dunque l’obbligo di assistenza tecnica”. A 
fronte del sancito obbligo di assistenza tecnica nel 
concordato minore, i crediti relativi ai compensi 
dei legali del debitore, nonché, in parallelo, i 
crediti degli altri professionisti coinvolti devono 
beneficiare del meccanismo della prededuzione, 
anche per evitare la possibile violazione dell’art. 3 
Cost. per evidente disparità di trattamento tra il 
trattamento dei crediti professionali prededucibili 
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professionali richieste dagli organi medesimi. 
2. La prededucibilità permane anche nell'ambito 

delle successive procedure esecutive o concorsuali. 
3. Non sono prededucibili i crediti professionali 

per prestazioni rese su incarico conferito dal debitore 
durante le procedure di allerta e composizione 
assistita della crisi a soggetti diversi dall'OCRI. 
 
 

a condizione che la procedura sia aperta ai sensi dell’art. 
78; 
c-ter): 
i crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di ristrutturazione dei 
debiti del consumatore, nonché del deposito della 
relativa proposta e del piano che la correda, nei limiti 
del 75% del credito accertato e a condizione che la 
procedura sia aperta ai sensi dell’art. 70; 

d) i crediti legalmente sorti durante le procedure 
concorsuali per la gestione del patrimonio del debitore, 
la continuazione dell'esercizio dell'impresa, il 
compenso degli organi preposti e le prestazioni 
professionali richieste dagli organi medesimi. 

2. La prededucibilità permane anche nell'ambito 
delle successive procedure esecutive o concorsuali. 

3. Non sono prededucibili i crediti professionali 
per prestazioni rese su incarico conferito dal debitore 
durante le procedure di allerta e composizione assistita 
della crisi a soggetti diversi dall'OCRI. 

 

in sede di concordato preventivo e di accordo di 
ristrutturazione da un lato, ed il trattamento dei 
crediti professionali prededucibili in sede di 
concordato minore dall’altro.  
 
nonché il comma c-ter): 
La mancata previsione della prededucibilità per i 
crediti professionali nella ristrutturazione dei 
debiti del consumatore genera una disparità di 
trattamento fra categoria omogenee, ovvero tra i 
debitori che accedono al concordato minore e i 
debitori che accedono alla ristrutturazione dei 
debiti del consumatore; più precisamente genera 
una disparità di trattamento tra i debitori non 
consumatori e i debitori consumatori, in quanto 
questi ultimi non possono ex lege accedere al 
concordato minore, bensì esclusivamente alla 
ristrutturazione dei debiti del consumatore. Né 
può argomentarsi che la mancata prededucibilità 
possa essere il corollario della mancanza di 
obbligo di assistenza tecnica nella ristrutturazione 
dei debiti del consumatore, a fronte del fatto che, 
la legge non vieta di munirsi di assistenza tecnica. 
A tutto ciò va ad aggiungersi il fatto che tale 
assetto attuale del CCII – ove non novellato come 
qui proposto – confliggerebbe con la novella 
emergenziale di cui alla L. n. 176/2020, entrata in 
vigore il 25 dicembre 2020, che ha modificato 
l’art. 13, comma 4 bis, L. n. 3/2012 in tema di 
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accordi e piani comprendendo, nei crediti 
prededucibili, anche “quelli relativi all’assistenza dei 
professionisti”; in guisa che il legislatore pare stia 
intraprendendo, in tal senso, strade addirittura 
opposte. Effettivamente la predetta novella di cui 
alla L. n. 176/2020 deriva dal consolidato 
orientamento giurisprudenziale in materia di 
sovraindebitamento, secondo il quale è 
ammissibile che il debitore sia munito di 
difensore,  riconoscendo la prededucibilità dei 
crediti professionali. 

 
Art. 39 

Obblighi del debitore che chiede l'accesso a 

una procedura regolatrice della crisi o 

dell'insolvenza 

1. Il debitore che chiede l'accesso a una delle 
procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza 
deposita presso il tribunale le scritture contabili e 
fiscali obbligatorie, le dichiarazioni dei redditi 
concernenti i tre esercizi o anni precedenti ovvero 
l'intera esistenza dell'impresa o dell'attività 
economica o professionale, se questa ha avuto una 
minore durata, i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi. 
Deve inoltre depositare, anche in formato digitale, 
una relazione sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria aggiornata, uno stato 

Art. 39 

Obblighi del debitore che chiede l'accesso a 

una procedura regolatrice della crisi o 

dell'insolvenza 

1. Il debitore che chiede l'accesso a una delle 
procedure di regolazione della crisi o 
dell'insolvenza deposita presso il tribunale le 
scritture contabili e fiscali obbligatorie, le 
dichiarazioni dei redditi e i bilanci concernenti i tre 
esercizi o anni precedenti ovvero dall’avvio 
dell’attività dell'impresa o dell'attività economica o 
professionale, se questa ha avuto una minore 
durata. Deve inoltre depositare, anche in formato 
digitale, una relazione sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria aggiornata, uno stato 

 

La modificazione proposta relativamente al primo 

comma si ritiene opportuna considerando la 

necessità di adottare una terminologia tecnico-

giuridica. In particolare, dovrebbero essere sostituiti: 

(i) l’espressione “intera esistenza”, facendo più 

correttamente riferimento all’avvio dell’attività di 

impresa ovvero dell’attività economica o 

professionale; ed (ii) il termine “cose” con “beni”. 

Per quanto concerne poi la modifica proposta al 

secondo comma della norma in commento, in 

primo luogo, occorre evidenziare che, poiché la 

definizione di “atti di straordinaria amministrazione”, in 

ambito concorsuale, richiama gli atti che 
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particolareggiato ed estimativo delle sue attività, 
l'elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei 
rispettivi crediti e delle cause di prelazione, l'elenco 
nominativo di coloro che vantano diritti reali e 
personali su cose in suo possesso e l'indicazione 
delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto, 
un'idonea certificazione sui debiti fiscali, contributivi 
e per premi assicurativi. 
2. Il debitore deve depositare una relazione 
riepilogativa degli atti di straordinaria 
amministrazione compiuti nel quinquennio 
anteriore. 
3. Quando la domanda ha ad oggetto l'assegnazione 
dei termini di cui all'articolo 44, comma 1, lettera a), 
il debitore deposita unitamente alla domanda 
unicamente i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi o, 
per le imprese non soggette all'obbligo di redazione 
del bilancio, le dichiarazioni dei redditi concernenti i 
tre esercizi precedenti, l'elenco nominativo dei 
creditori con l'indicazione dei rispettivi crediti e delle 
cause di prelazione. L'ulteriore documentazione 
prevista dai commi 1 e 2 deve essere depositata nel 
termine 

assegnato dal tribunale ai sensi dell'art.44, comma 1, 
lettera a). 

particolareggiato ed estimativo delle sue attività, 
l'elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei 
rispettivi crediti e delle cause di prelazione, l'elenco 
nominativo di coloro che vantano diritti reali e 
personali su beni in suo possesso e l'indicazione 
delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto, 
un'idonea certificazione sui debiti fiscali, 
contributivi e per premi assicurativi. 

3. Il debitore deve depositare una relazione 
riepilogativa degli atti eccedenti l’ordinaria 
amministrazione compiuti nel biennio anteriore. 

Quando la domanda ha ad oggetto l'assegnazione dei 

termini di cui all'articolo 44, comma 1, lettera a), il 

debitore deposita unitamente alla domanda 

unicamente i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi o, 

per le imprese non soggette all'obbligo di redazione 

del bilancio, le dichiarazioni dei redditi concernenti i 

tre esercizi precedenti, l'elenco nominativo dei 

creditori con l'indicazione dei rispettivi crediti e delle 

cause di prelazione. L'ulteriore documentazione 

prevista dai commi 1 e 2 deve essere depositata nel 

termine assegnato dal tribunale ai sensi dell'art.44, 

comma 1, lettera a). 

determinano un depauperamento del patrimonio 

sociale, sembrerebbe opportuno precisare che gli atti 

cui la norma in commento si riferisce sono gli atti 

eccedenti l’ordinaria amministrazione regolati dal 

diritto societario, quali le operazioni straordinarie 

(i.e., fusione, scissione, conferimenti, operazioni sul 

capitale, etc.). 

Si sottolinea inoltre l’opportunità di valutare, per 

ragioni di equità e di praticità, la riduzione del 

termine di riferimento da 5 a 2 anni, al fine di 

contenere un’incombenza che, allo stato, pare 

eccessivamente onerosa per il debitore, soprattutto 

se trattasi di società di rilevanti dimensioni, che sono 

spesso interessate, nel corso degli anni, da 

operazioni straordinarie numerose e di varia natura. 

La coincidenza del periodo temporale indicato dalla 
norma in esame con il periodo di prescrizione delle 
azioni revocatorie non sembra giustificare un 
adempimento di contenuto tanto ampio, considerato 
che un’eventuale omissione del debitore, dovuta a una 
mera (e scusabile) dimenticanza, potrebbe finire per 
essere considerata come un atto “fraudolento” e 
comportare, ad esempio, la revoca dell’ammissione 
alla procedura in caso concordato preventivo, e fermo 
restando in ogni caso il termine quinquennale previsto 
agli artt. 130 (Relazioni e rapporti riepilogativi del curatore), 
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170 (Limiti temporali delle azioni revocatorie e d’inefficacia) e 
290 (Azioni di inefficacia fra imprese del gruppo) del 
Codice. 

Art. 43 

Rinuncia alla domanda 

1. In caso di rinuncia alla domanda di cui all'articolo 
40 il procedimento si estingue. È fatta salva la 
legittimazione del pubblico ministero intervenuto. 
2. Sull'estinzione il tribunale provvede con decreto e, 
su istanza di parte, nel dichiarare l’estinzione, può 
condannare quella che vi ha dato causa alle spese. Il 
decreto è comunicato al pubblico ministero. 
3. Quando la domanda è stata iscritta nel registro 
delle imprese, il cancelliere comunica 
immediatamente il decreto di estinzione al 
medesimo registro per la sua iscrizione da 
effettuarsi entro il giorno successivo. 

Art. 43 

Rinuncia alla domanda 

1. In caso di rinuncia alla domanda di cui all'articolo 
40 il procedimento si estingue. In caso di ricorso per 
concordato preventivo, tale rinuncia non può 
presentarsi dopo la data iniziale prevista per il voto 
dei creditori. È fatta salva la legittimazione del 
pubblico ministero intervenuto. 

 

La modifica del presente comma si ritiene 

necessaria in quanto, successivamente all’esercizio 

del voto da parte dei creditori, la rinuncia andrebbe 

accettata (secondo i generali principi di diritto 

processuale – da ritenersi applicabili mutatis mutandis 

alla procedura di concordato preventivo) anche da 

quest’ultimi o, almeno, da quelli che hanno (già) 

votato a favore della proposta. In particolare, il 

riferimento è all’art. 306, co. 1, c.p.c., rubricato 

“Rinuncia agli atti del giudizio”, secondo cui “Il processo 

si estingue per rinuncia agli atti del giudizio quando questa è 

accettata dalle parti costituite che potrebbero aver interesse 

alla prosecuzione. L'accettazione non è efficace se contiene 

riserve o condizioni.” 

 

Art. 44 

Accesso al concordato preventivo e al giudizio 

per l'omologazione degli accordi di 

ristrutturazione 

1. Il tribunale, su domanda del debitore di accedere a 
una procedura di regolazione concordata, 
pronuncia decreto con il quale: 

Art. 44 

Accesso al concordato preventivo e al giudizio per 

l'omologazione degli accordi di ristrutturazione 

1. Il tribunale, su domanda del debitore di accedere a 
una procedura di regolazione concordata, pronuncia 
decreto con il quale: 
a) se richiesto, fissa un termine compreso tra 

La modifica proposta al presente comma deriva 

dalla considerazione per cui sarebbe opportuno 

incrementare il termine di base, in quanto la durata 

minima di tale termine (30 giorni) risulta 

oggettivamente inidonea per lo svolgimento delle 

attività rimesse non solo al debitore, ma anche al 

professionista indipendente (o ai periti estimatori di 

taluni attivi sulle cui risultanze l’attestatore deve 
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a) se richiesto, fissa un termine compreso tra trenta 
e sessanta giorni, prorogabile su istanza del debitore 
in presenza di giustificati motivi e in assenza di 
domande per l'apertura della liquidazione giudiziale, 
fino a ulteriori sessanta giorni, entro il quale il 
debitore deposita la proposta di concordato 
preventivo con il piano, l'attestazione di veridicita' 
dei dati e di fattibilita' e la documentazione di cui 
all'articolo 39, commi 1 e 2, oppure gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti, con la documentazione 
di cui all'articolo 39, comma 1;  
b) nel caso di domanda di accesso alla procedura di 
concordato preventivo nomina un commissario 
giudiziale, disponendo che questi riferisca 
immediatamente al tribunale su ogni atto di frode ai 
creditori non dichiarato nella domanda ovvero su 
ogni circostanza o condotta del debitore tali da 
pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si 
applica l'articolo 49, comma 3, lettera f);  
c) dispone gli obblighi informativi periodici, anche 
relativi alla gestione finanziaria dell'impresa e 
all'attivita' compiuta ai fini della predisposizione 
della proposta e del piano, che il debitore deve 
assolvere, con periodicita' almeno mensile e sotto 
la vigilanza del commissario giudiziale, sino alla 
scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, 
lettera a). Con la medesima periodicita', il debitore 
deposita una relazione sulla situazione 

sessanta e centoventi giorni, prorogabile su istanza 
del debitore in presenza di giustificati motivi, 
indipendentemente dalla pendenza di domande per 
l'apertura della liquidazione giudiziale, di non oltre 
sessanta giorni, entro il quale il debitore deposita la 
proposta di concordato preventivo con il piano, 
l'attestazione di veridicità dei dati e di fattibilità e la 
documentazione di cui all'art. 39, comma 1, oppure 
gli accordi di ristrutturazione dei debiti; 

b) nel caso di domanda di accesso alla procedura di 
concordato preventivo nomina un commissario 
giudiziale, disponendo che questi riferisca 
immediatamente al tribunale su ogni atto di frode ai 
creditori non dichiarato nella domanda ovvero su 
ogni circostanza o condotta del debitore tali da 
pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si 
applica l'articolo 49, comma 3, lettera f);  
c) dispone gli obblighi informativi periodici, anche 
relativi alla gestione finanziaria dell'impresa e 
all'attivita' compiuta ai fini della predisposizione 
della proposta e del piano, che il debitore deve 
assolvere, con periodicita' almeno mensile e sotto la 
vigilanza del commissario giudiziale, sino alla 
scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, 
lettera a). Con la medesima periodicita', il debitore 
deposita una relazione sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria che, entro il giorno 
successivo, e' iscritta nel registro delle imprese su 

esprimersi), in vista del deposito della proposta 

concordataria o dell’accordo e considerato altresì 

che la proroga del predetto termine è soltanto 

eventuale. 

L’incremento del termine di base sembra altresì 

necessario in considerazione dell’esigenza che, in 

caso di società, la proposta o il piano di 

risanamento o l’accordo di ristrutturazione 

debbano essere approvati dal consiglio di 

amministrazione, avuto riguardo ai termini minimi 

di convocazione dello stesso e all’esigenza di 

preventiva informativa ai membri del consiglio 

stesso. La pendenza di istanze di liquidazione 

giudiziale non può condizionare il percorso 

concordatario che deve essere valutato in quanto 

tale, nell’interesse di tutti i creditori. 

 



 

 

  

13 

 

patrimoniale, economica e finanziaria che, entro il 
giorno successivo, e' iscritta nel registro delle 
imprese su richiesta del cancelliere;  
d) in caso di nomina del commissario giudiziale, 
ordina al debitore il versamento, entro un termine 
perentorio non superiore a dieci giorni, di una 
somma per le spese della procedura, nella misura 
necessaria fino alla scadenza del termine fissato ai 
sensi del comma 1, lettera a).  
2. Il tribunale, su segnalazione del commissario 
giudiziale o del pubblico ministero, con decreto 
non soggetto a reclamo, sentiti il debitore e i 
creditori che hanno proposto ricorso per l'apertura 
della liquidazione giudiziale e omessa ogni 
formalita' non essenziale al contraddittorio, revoca 
il provvedimento di concessione dei termini 
quando accerta una delle situazioni di cui al comma 
1, lettera b) o quando vi e' stata grave violazione 
degli obblighi informativi di cui al comma 1, lettera 
c). Nello stesso modo il tribunale provvede in caso 
di violazione dell'obbligo di cui al comma 1, lettera 
d).  
3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) e d) non 
sono soggetti a sospensione feriale dei termini.  
4. Nel caso di domanda di accesso al giudizio di 
omologazione di accordi di ristrutturazione, il 
tribunale puo' nominare un commissario giudiziale; 
la nomina del commissario giudiziale deve essere 

richiesta del cancelliere;  
d) in caso di nomina del commissario giudiziale, 
ordina al debitore il versamento, entro un termine 
perentorio non superiore a dieci giorni, di una 
somma per le spese della procedura, nella misura 
necessaria fino alla scadenza del termine fissato ai 
sensi del comma 1, lettera a).  
2. Il tribunale, su segnalazione del commissario 
giudiziale o del pubblico ministero, con decreto non 
soggetto a reclamo, sentiti il debitore e i creditori 
che hanno proposto ricorso per l'apertura della 
liquidazione giudiziale e omessa ogni formalita' non 
essenziale al contraddittorio, revoca il 
provvedimento di concessione dei termini quando 
accerta una delle situazioni di cui al comma 1, lettera 
b) o quando vi e' stata grave violazione degli 
obblighi informativi di cui al comma 1, lettera c). 
Nello stesso modo il tribunale provvede in caso di 
violazione dell'obbligo di cui al comma 1, lettera d).  
3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) e d) 
non sono soggetti a sospensione feriale dei termini.  
4. Nel caso di domanda di accesso al giudizio di 
omologazione di accordi di ristrutturazione, il 
tribunale puo' nominare un commissario giudiziale; 
la nomina del commissario giudiziale deve essere 
disposta in presenza di istanze per la apertura della 
procedura di liquidazione giudiziale.  
5. Per le societa', la domanda di omologazione di 
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disposta in presenza di istanze per la apertura della 
procedura di liquidazione giudiziale.  
5. Per le societa', la domanda di omologazione di 
accordi di ristrutturazione dei debiti e la domanda 
di concordato preventivo devono essere approvate e 
sottoscritte a norma dell'articolo 265.  

6. Gli accordi, contestualmente al deposito, sono 
pubblicati nel registro delle imprese insieme al 
piano e all'attestazione e acquistano efficacia dal 
giorno della pubblicazione.  

 

accordi di ristrutturazione dei debiti e la domanda di 
concordato preventivo devono essere approvate e 

sottoscritte a norma dell'articolo 265.  

6. Gli accordi, contestualmente al deposito, sono 
pubblicati nel registro delle imprese insieme al piano 
e all'attestazione e acquistano efficacia dal giorno 
della pubblicazione. 

Art. 46 

Effetti della domanda di accesso al concordato 
preventivo 

1. Dopo il deposito della domanda di accesso e fino 
al decreto di apertura di cui all'articolo 47, il debitore 
può compiere gli atti urgenti di straordinaria 
amministrazione previa autorizzazione del tribunale. 
In difetto di autorizzazione gli atti sono inefficaci e 
il tribunale dispone la revoca del decreto di cui 
all'articolo 44, comma 1. 
2. La domanda di autorizzazione contiene idonee 
informazioni sul contenuto del piano. Il tribunale 
può assumere ulteriori informazioni, anche da terzi 
e acquisisce il parere del commissario giudiziale, se 
nominato. 
3. Successivamente al decreto di apertura e fino 
all'omologazione, sull'istanza di autorizzazione 

Art. 46 

Effetti della domanda di accesso al concordato 
preventivo 

1. Dopo il deposito della domanda di accesso e fino al 
decreto di apertura di cui all'articolo 47, il debitore 
può compiere gli atti urgenti di straordinaria 
amministrazione previa autorizzazione del tribunale. 
In difetto di autorizzazione, gli atti non autorizzati 
compiuti dal debitore e pregiudizievoli alle ragioni dei 
creditori sono inefficaci e il tribunale dispone la 
revoca del decreto di cui all'articolo 44, comma 1. 
2. La domanda di autorizzazione contiene idonee 
informazioni sul contenuto del piano. Il tribunale 
può assumere ulteriori informazioni e acquisisce il 
parere del commissario giudiziale, se nominato. 
3. Successivamente al decreto di apertura e fino 
all'omologazione, sull'istanza di autorizzazione 

 
 
Si suggerisce di limitare la sanzione della revoca della 
procedura di concordato preventivo alla sola ipotesi 
in cui vengano compiuti atti non autorizzati di 
carattere pregiudizievole per i creditori.  
 
 
In secondo luogo, in ossequio alla recente pronuncia 
della Suprema Corte di Cassazione del 31 marzo 
2021 n. 8996, pare opportuno chiarire che la 
disposizione inerente all’inefficacia delle ipoteche 
iscritte nei novanta giorni anteriori all’accesso alla 
procedura di concordato preventivo non trova 
applicazione nella (eventuale) successiva liquidazione 
giudiziale del debitore. Nell’ipotesi di apertura della 
liquidazione giudiziale, infatti, la medesima iscrizione 
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provvede il giudice delegato. 
4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti 
legalmente compiuti dal debitore sono 
prededucibili. 
5. I creditori non possono acquisire diritti di 
prelazione con efficacia rispetto ai creditori 
concorrenti, salvo che vi sia l'autorizzazione 
prevista dai commi 1, 2 e 3. Le ipoteche giudiziali 
iscritte nei novanta giorni che precedono la data 
della pubblicazione nel registro delle imprese della 
domanda di accesso sono inefficaci rispetto ai 
creditori anteriori. 

 

provvede il giudice delegato. 
4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti 
legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili 
5. I creditori non possono acquisire diritti di 
prelazione con efficacia rispetto ai creditori 
concorrenti, salvo che vi sia l'autorizzazione prevista 
dai commi 1, 2 e 3. Le ipoteche giudiziali iscritte nei 
novanta giorni che precedono la data della 
pubblicazione nel registro delle imprese della 
domanda di accesso sono inefficaci rispetto ai 
creditori anteriori. L’inefficacia viene meno anche 
qualora l’ammissione al concordato preventivo venga 
revocata ai sensi dell’art. 44, comma 2. 
 

ipotecaria può, al più, divenire oggetto di azione 
revocatoria, ricorrendone i presupposti, ma non 
essere sanzionata con una inefficacia ex lege. 
 
Come chiarito dalla Suprema Corte di Cassazione, 
infatti, l’inefficacia ex lege delle ipoteche iscritte nei 90 
giorni antecedenti al deposito della domanda di 
concordato preventivo trova esclusiva giustificazione 
nell’esigenza di tutelare e agevolare l’imprenditore 
che si accinga alla presentazione di una proposta di 
concordato preventivo, esigenza che viene 
pacificamente meno con l’apertura della liquidazione 
giudiziale.  

 
La modifica proposta trae origine dall’assunzione per 
cui il concordato preventivo è una procedura che 
non prevede lo spossessamento del debitore che, al 
contrario, rimane l’unico responsabile della gestione 
della propria impresa di talché si avrebbe 
un’ingiustificata inversione di tendenza se si 
ricomprendessero tra i poteri del Tribunale anche 
quello di sentire “terzi”, non indicati dal debitore e 
non meglio identificati, ai fini del rilascio 
dell’autorizzazione per gli atti gestori da quest’ultimo 
richiesti. 
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Art. 47 

Apertura del concordato preventivo 

1. A seguito del deposito del piano e della proposta 
di concordato, il tribunale, verificata l'ammissibilità 
giuridica della proposta e la fattibilità economica del 
piano ed acquisito, se non disponga già di tutti gli 
elementi necessari, il parere del commissario 
giudiziale, se nominato ai sensi dell'art. 44, comma 
1, lettera b), con decreto: 
 
a) nomina il giudice delegato; 
b) nomina ovvero conferma il commissario giudiziale; 
c) stabilisce, in relazione al numero dei creditori, alla 
entità del passivo e alla necessità di assicurare la 
tempestività e l'efficacia della procedura, la data 
iniziale e finale per l'espressione del voto dei 
creditori, con modalità idonee a salvaguardare il 
contraddittorio e l'effettiva partecipazione, anche 
utilizzando le strutture informatiche messe a 
disposizione da soggetti terzi e fissa il termine per la 
comunicazione del provvedimento ai creditori; 
d) fissa il termine perentorio, non superiore a 
quindici giorni, entro il quale il debitore deve 
depositare nella cancelleria del tribunale la somma, 
ulteriore rispetto a quella versata ai sensi 
dell'articolo 44, comma 1, lettera d), pari al 50 per 
cento delle spese che si presumono necessarie per 
l'intera procedura ovvero la diversa minor somma, 

Art. 47 

Apertura del concordato preventivo 

1. A seguito del deposito del piano e della proposta di 
concordato, il tribunale, verificata l'ammissibilità  
della proposta ed acquisito, se non disponga già di 
tutti gli elementi necessari, il parere del commissario 
giudiziale, se nominato ai sensi dell'art. 44, comma 1, 
lettera b), con decreto: 
a) nomina il giudice delegato; 
b) nomina ovvero conferma il commissario giudiziale; 
c) stabilisce, in relazione al 
numero dei creditori, alla entità del passivo e alla 
necessità di assicurare la tempestività e l'efficacia 
della procedura, la data iniziale e finale per 
l'espressione del voto dei creditori, con modalità 
idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva 
partecipazione, anche utilizzando le strutture 
informatiche messe a disposizione da soggetti terzi e 
fissa il termine per la comunicazione del 
provvedimento ai creditori; 
d)fissa il termine perentorio, non superiore a quindici 
giorni, entro il quale il debitore deve depositare nella 
cancelleria del tribunale la somma, ulteriore rispetto a 
quella versata ai sensi dell'articolo 44, comma 1, 
lettera d), pari al 50 per cento delle spese che si 
presumono necessarie per l'intera procedura ovvero 
la diversa minor somma, non inferiore al 20 per 
cento di tali spese, che sia determinata dal tribunale 

 
 
Si propone, per meglio chiarire la formulazione della 
disposizione, di eliminare l’accezione “giuridica” 
relativamente all’ammissibilità della proposta di 
concordato preventivo che può essere foriera di 
incertezza interpretativa. 
 

Il Codice prevede espressamente che la “fattibilità 

economica” del piano: 

(i) nell’ambito dei piani attestati di risanamento 

(art. 56) e degli accordi di ristrutturazione dei 

debiti (artt. 57 e ss.), sia attestata dal 

professionista indipendente; e, ancora 

(ii) nell’ambito del concordato preventivo (artt. 

84 e ss), sia accertata dal Tribunale.  

Una simile opzione legislativa comporta che le 

procedure di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza tendano nuovamente a rimettere al 

Tribunale poteri e prerogative che, allo stato, sono 

posti in capo ai creditori e tra i quali si elenca in 

particolare la valutazione sulla convenienza 

economica del piano. Una simile scelta legislativa, 

invero, sembra “indebolire” il carattere privatistico 



 

 

  

17 

 

non inferiore al 20 per cento di tali spese, che sia 
determinata dal tribunale. 

2. Il decreto è comunicato e pubblicato ai sensi 
dell'articolo 45. 

3. Il tribunale, quando accerta la mancanza delle 
condizioni di ammissibilità e fattibilità di cui al 
comma 1, sentiti il debitore, i creditori che hanno 
proposto domanda di apertura della liquidazione 
giudiziale ed il pubblico ministero, con decreto 
motivato dichiara inammissibile la proposta e, su 
ricorso di uno dei soggetti legittimati, dichiara con 
sentenza l'apertura della liquidazione giudiziale. Il 
decreto di cui al comma 3 è reclamabile dinanzi alla 
corte di appello nel termine di quindici giorni dalla 
comunicazione. La corte di appello, sentite le parti, 
provvede in camera di consiglio con decreto 
motivato. Si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 737 e 738 del codice di procedura civile. 

4. La domanda può essere riproposta, decorso 
il termine per proporre reclamo, quando si 
verifichino mutamenti delle circostanze. 

2. Il decreto è comunicato e pubblicato ai sensi 
dell'articolo 45. 
3. Il tribunale, quando accerta la mancanza delle 
condizioni di ammissibilità e fattibilità di cui al 
comma 1, sentiti il debitore, i creditori che hanno 
proposto domanda di apertura della liquidazione 
giudiziale ed il pubblico ministero, con decreto 
motivato dichiara inammissibile la proposta e, su 
ricorso di uno dei soggetti legittimati, dichiara con 
sentenza l'apertura della liquidazione giudiziale. Il 
decreto di cui al comma 3 è reclamabile dinanzi alla 
corte di appello nel termine di quindici giorni dalla 
comunicazione. La corte di appello, sentite le parti, 
provvede in camera di consiglio con decreto 
motivato. Si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 737 e 738 del codice di procedura civile. 

La domanda può essere riproposta, decorso il termine 
per proporre reclamo, quando si verifichino 
mutamenti delle circostanze. 

di tali procedure che invece è emerso più volte nel 

corso delle riforme che hanno interessato la Legge 

Fallimentare negli ultimi anni. 

Sotto un diverso ed ulteriore profilo, si deve 

considerare che la “fattibilità economica” di un 

piano dipende da una moltitudine di variabili di cui 

la maggior parte, a ben vedere, prescinde dalle 

capacità dispositive del debitore. Pertanto, porre in 

capo al Tribunale e all’attestatore il potere/dovere 

di attestare la “fattibilità economica” del piano 

comporterebbe un’eccessiva responsabilità dei 

medesimi soggetti sulle sorti dell’impresa debitrice 

e ciò poiché: 

a. da un lato, qualora simili valutazioni fossero 

positive, sarebbero idonee ad ingenerare nei 

creditori un (ingiustificato) affidamento sulla 

loro correttezza senza che sia tenuta in 

debito conto la labilità di questa tipologia di 

valutazioni; e, come conseguenza di ciò,  

b. dall’altro lato, potrebbe derivare una 

eccessiva (ed a volte ingiustificata) severità di 

giudizio sulla “fattibilità economica” del 

piano, dovuta non tanto a rilevare la non 

corretta formulazione dei piani, quanto più 
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ad evitare di incorrere in responsabilità nei 

confronti di coloro che su tale giudizio 

faranno senz’altro affidamento (ossia, i 

creditori ed il debitore). 

In aggiunta, la valutazione di “fattibilità 

economica” da parte del Tribunale presupporrebbe 

anche l’esercizio della delega sulla formazione di 

sezioni specializzate dell’autorità giudiziaria in 

materia di imprese, che non è stato implementato. 

Si ritiene pertanto necessario provvedere 

all’eliminazione del dovere/potere di accertare la 

“fattibilità economica” del piano dalla sfera di 

competenza (x) dell’attestatore, per gli accordi di 

ristrutturazione dei debiti ed i piani attestati di 

risanamento, e (y) del Tribunale, per quanto 

riguarda il concordato preventivo, fermo restando 

che l’attestatore dovrà continuare ad esprimersi (i) 

sulla fattibilità del piano di risanamento, (ii) 

sull’attuabilità dell’accordo di ristrutturazione dei 

debiti e (iii) sulla “fattibilità” del piano 

concordatario. Unica eccezione a tale regola potrà 

essere rappresentata dall’ipotesi in cui siano state 

presentate dai creditori opposizioni 

all’omologazione dell’accordo di ristrutturazione 

dei debiti o del concordato preventivo. 
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Quest’ultima deroga, più nel dettaglio, è necessaria 

al fine di uniformare la normativa interna con 

quanto previsto dalla recente direttiva europea n. 

1023/2019 del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 20 giugno 2019 secondo cui all’art. 14 

(Valutazione dell’autorità giudiziaria o amministrativa), 

co. 1: “L'autorità giudiziaria o amministrativa adotta una 

decisione sulla valutazione dell'impresa del debitore solo qualora 

il piano di ristrutturazione sia contestato da una parte interessata 

dissenziente (…)”.(1) 

 
Art. 48 

Omologazione del concordato preventivo e 

degli accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Se il concordato è stato approvato dai creditori, il 
tribunale fissa l'udienza in camera di consiglio per la 
comparizione delle parti e del commissario 
giudiziale, disponendo che il provvedimento sia 
iscritto presso l'ufficio del registro delle imprese 
dove l'imprenditore ha la sede legale e, se questa 
differisce dalla sede effettiva, anche presso l'ufficio 
del luogo in cui la procedura è stata aperta nonché 

Art. 48 

Omologazione del concordato preventivo e 

degli accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Se il concordato è stato approvato dai creditori, il 
tribunale fissa l'udienza in camera di consiglio per la 
comparizione delle parti e del commissario giudiziale, 
disponendo che il provvedimento sia iscritto presso 
l'ufficio del registro delle imprese dove l'imprenditore 
ha la sede legale e, se questa differisce dalla sede 
effettiva, anche presso l'ufficio del luogo in cui la 
procedura è stata aperta nonché notificato, a cura del 

 
 
Si veda il commento all’art. 47 (Apertura del concordato 
preventivo) 
 
 
La modifica proposta deriva dalla considerazione per 
cui il presente comma prevede, per come è 
attualmente formulato, dei termini eccessivamente 
ristretti per tutte le parti coinvolte. Il debitore ha a 
disposizione solo 8 giorni per esaminare le 
opposizioni presentate e soli 3 giorni per valutare il 

                                                           
(1) Qualora, diversamente dalla proposta di emendamento qui formulata, si intendesse mantenere il potere/dovere dell’attestatore e del Tribunale di effettuare il giudizio sulla “fattibilità economica” 
del piano, quest’ultimo dovrebbe essere circoscritto “nei limiti della verifica della sussistenza o meno di una assoluta, manifesta inettitudine del piano presentato dal debitore a raggiungere gli obbiettivi prefissati individuabile 
caso per caso in riferimento alle specifiche modalità indicate dal proponente per superare la crisi mediante una sia pur minimale soddisfazione dei creditori chirografari in un tempo ragionevole", come correttamente affermato dalla 
giurisprudenza di legittimità (Cass. Civ., n. 11497/2014 relativamente al piano di concordato; in senso conforme, cfr. Cass. Civ., n. 13719/2016 relativamente al piano di risanamento attestato). 
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notificato, a cura del debitore, al commissario 
giudiziale e agli eventuali creditori che hanno 
espresso il loro dissenso 
2. Le opposizioni dei creditori dissenzienti e di 
qualsiasi interessato devono essere proposte con 
memoria depositata nel termine perentorio di 
almeno dieci giorni prima dell'udienza. Il 
commissario giudiziale deve depositare il proprio 
motivato parere almeno cinque giorni prima 
dell'udienza. Il debitore può depositare memorie 
fino a due giorni prima dell'udienza. 
3. Il tribunale verifica la regolarità della procedura, 
l'esito della votazione, l'ammissibilità giuridica della 
proposta e la fattibilità economica del piano, 
tenendo conto dei rilievi del commissario giudiziale. 
Assume i mezzi istruttori richiesti dalle parti o 
disposti d'ufficio, anche delegando uno dei 
componenti del collegio e provvede con sentenza 
sulla domanda di omologazione del concordato. 
4. Quando è depositata una domanda di 
omologazione di accordi di ristrutturazione, i 
creditori e ogni altro interessato possono proporre 
opposizione entro trenta giorni dall'iscrizione degli 
accordi, del piano e dell’attestazione nel registro 
delle imprese. Il termine è sospeso nel periodo 
feriale. Il tribunale, sentito il commissario giudiziale, 
se nominato, e decise le opposizioni in camera di 
consiglio, provvede all'omologazione con sentenza. 

debitore, al commissario giudiziale e agli eventuali 
creditori che hanno espresso il loro dissenso 
2. Il debitore, il commissario giudiziale, gli eventuali 
creditori dissenzienti e qualsiasi interessato devono 
costituirsi almeno dieci giorni prima dell’udienza. Il 
commissario giudiziale deve depositare il proprio 
motivato parere nel medesimo termine di almeno 
dieci giorni prima dell'udienza.  
3. Il tribunale verifica la regolarità della procedura, 
l'esito della votazione, l'ammissibilità della proposta e, 
in caso di opposizione da parte dei creditori 
dissenzienti, la fattibilità economica del piano, tenendo 
conto dei rilievi del commissario giudiziale. Assume i 
mezzi istruttori richiesti dalle parti o disposti d'ufficio, 
anche delegando uno dei componenti del collegio e 
provvede con sentenza sulla domanda di 
omologazione del concordato. 
4. Quando è depositata una domanda di 
omologazione di accordi di ristrutturazione, i creditori 
e ogni altro interessato possono proporre opposizione 
entro trenta giorni dall'iscrizione degli accordi nel 
registro delle imprese. Il termine è sospeso nel periodo 
feriale. Il tribunale, decise le opposizioni in camera di 
consiglio, provvede all'omologazione con sentenza. 
4. Quando è depositata una domanda di omologazione 
di accordi di ristrutturazione, i creditori e ogni altro 
interessato possono proporre opposizione entro trenta 
giorni dalla pubblicazione degli accordi nel registro 

contenuto del parere del commissario giudiziale al 
fine di predisporre e depositare le proprie eventuali 
memorie. Ciò potrebbe determinare un vero e 
proprio vulnus del diritto di difesa del debitore. Tali 
termini, difatti, sembrano incompatibili con 
un’approfondita analisi delle questioni dedotte, avuto 
riguardo alle possibili complessità degli argomenti 
trattati e impediscono al debitore, di fatto, di potere 
collazionare e depositare documentazione specifica 
ove necessario (perizie, pareri legali, etc.) e di 
svolgere adeguate deduzioni e controdeduzioni. 
L’opponente, dal canto proprio, dispone di 

pochissimi giorni per analizzare, in vista dell’udienza, 

il contenuto degli atti depositati dalle altre parti e, 

cioè, di 5 giorni per l’esame del parere del 

commissario giudiziale e solo di 2 giorni per 

esaminare la memoria del debitore. 

Le tempistiche scandite dalla norma, infine, rendono 

molto difficile la disamina approfondita, da parte del 

Tribunale, di tutta la documentazione depositata in 

vista dell’udienza, che è previsto venga celebrata 

appena 2 giorni dopo il deposito dell’ultima 

memoria. 

In tale prospettiva, le modifiche proposte 
consentiranno anche al debitore di svolgere 
deduzioni in udienza, chiedendo un termine per 
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5. Il tribunale omologa gli accordi di ristrutturazione 
o il concordato preventivo anche in mancanza di 
adesione da parte dell'amministrazione finanziaria o 
degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza 
obbligatorie quando l'adesione è determinante ai fini 
del raggiungimento delle percentuali di cui 
all'articolo 57, comma 1, e 60 comma 1 e 109, 
comma 1, e quando, anche sulla base delle risultanze 
della relazione del professionista indipendente, la 
proposta di soddisfacimento della predetta 
amministrazione o degli enti gestori di forme di 
previdenza o assistenza obbligatorie è conveniente 
rispetto all'alternativa liquidatoria. 
6. La sentenza che omologa il concordato o gli 
accordi di ristrutturazione è notificata e iscritta a 
norma dell'articolo 45 e produce i propri effetti dalla 
data della pubblicazione ai sensi dell'articolo 133, 
primo comma, del codice di procedura civile. Gli 
effetti nei riguardi dei terzi si producono dalla data di 
iscrizione nel registro delle imprese. 
7. Se il tribunale non omologa il concordato 
preventivo o gli accordi di ristrutturazione, dichiara 
con sentenza, su ricorso di uno dei soggetti 
legittimati, l'apertura della liquidazione giudiziale. 

delle imprese. Il termine è sospeso nel periodo feriale. 
Il tribunale, decise le opposizioni in camera di 
consiglio, provvede all'omologazione con sentenza. 

5. Il tribunale omologa gli accordi di ristrutturazione 
anche in mancanza di adesione da parte 
dell'amministrazione finanziaria o degli enti gestori 
di forme di previdenza o assistenza obbligatorie 
quando l'adesione è decisiva ai fini del 
raggiungimento delle percentuali di cui all'articolo 
57, comma 1, e 60 comma 1 e quando, anche sulla 
base delle risultanze della relazione del professionista 
indipendente, la proposta di soddisfacimento della 
predetta amministrazione o degli enti gestori di 
forme di previdenza o assistenza obbligatorie è 
conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria. 

7. Se il tribunale non omologa il concordato 
preventivo o gli accordi di ristrutturazione, dichiara 
con sentenza, su ricorso di uno dei soggetti legittimati 
e previo accertamento dello stato di insolvenza, 
l'apertura della liquidazione giudiziale. 

depositare memorie ed eventuali documenti. 
 
 
In merito al comma 3, si veda il commento indicato 
all’art. 47 (Apertura del concordato preventivo). 

 
In merito al comma 4, si veda il commento indicato 
all’art. 57 (Accordi di ristrutturazione dei debiti). 

 

In merito al comma 7, si ricorda che, ai sensi 

dell’articolo 121 del Codice, le disposizioni sulla 

liquidazione giudiziale si applicano agli imprenditori 

“che siano in stato di insolvenza”. 

Si ritiene, per tale ragione, che ogni ipotesi di 

apertura della procedura di liquidazione giudiziale 

debba essere preceduta dal preventivo accertamento 

di tale stato, onde evitare il rischio che anche gli 

imprenditori che si trovino in uno stato di crisi 

diverso dall’insolvenza vengano assoggettati a tale 

procedura. 

Ciò al fine di chiarire l’assenza di qualsivoglia ipotesi 
automatica di apertura della procedura di 
liquidazione giudiziale (corrispondente al fallimento 
nella terminologia utilizzata dalla Legge 
Fallimentare). 
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Art. 49 

Dichiarazione di apertura della liquidazione 
giudiziale 

1. Il tribunale, definite le domande di accesso ad una 
procedura di regolazione concordata della crisi o 
dell'insolvenza eventualmente proposte, su ricorso di 
uno dei soggetti legittimati e accertati i presupposti 
dell'articolo 121, dichiara con sentenza l'apertura 
della liquidazione giudiziale. 
2. Allo stesso modo, su ricorso di uno dei soggetti 
legittimati, il tribunale provvede, osservate le 
disposizioni di cui all'articolo 44, comma 2, quando è 
decorso inutilmente o è stato revocato il termine di 
cui all'articolo 44, comma 1, lettera a), quando il 
debitore non ha depositato le spese di procedura di 
cui all'articolo 44, comma 1, lettera d), ovvero nei 
casi previsti dall'articolo 106 o in caso di mancata 
approvazione del concordato preventivo o quando il 
concordato preventivo o gli accordi di 
ristrutturazione non sono stati omologati. 
3. Con la sentenza di cui ai commi 1 e 2, il tribunale: 
a) nomina il giudice delegato per la procedura; 
b) nomina il curatore e, se utile, uno o più esperti per 
l'esecuzione di compiti specifici in luogo del 
curatore; 
c) ordina al debitore il deposito entro tre giorni dei 
bilanci e delle scritture contabili e fiscali obbligatorie, 
in formato digitale nei casi in cui la documentazione 

Art. 49 

Dichiarazione di apertura della liquidazione 
giudiziale 

6. Il tribunale, definite le domande di accesso ad una 
procedura di regolazione concordata della crisi o 
dell'insolvenza eventualmente proposte, su ricorso di 
uno dei soggetti legittimati e accertati i presupposti 
dell'articolo 121, dichiara con sentenza l'apertura della 
liquidazione giudiziale. 
2. Allo stesso modo, su ricorso di uno dei soggetti 
legittimati e previo accertamento dello stato di 
insolvenza, il tribunale provvede, osservate le 
disposizioni di cui all'articolo 44, comma 2, quando è 
decorso inutilmente o è stato revocato il termine di cui 
all'articolo 44, comma 1, lettera a), quando il debitore 
non ha depositato le spese di procedura di cui 
all'articolo 44, comma 1, lettera d), ovvero nei casi 
previsti dall'articolo 106 o in caso di mancata 
approvazione del concordato preventivo o quando il 
concordato preventivo o gli accordi di ristrutturazione 
non sono stati omologati, ovvero, se il concordato 
preventivo sia stato omologato, si dovrà procedere alla 
preventiva risoluzione. 
3. Con la sentenza di cui ai commi 1 e 2, il tribunale: 

a) nomina il giudice delegato per la procedura; 
b) nomina il curatore e, se utile, uno o più esperti per 

l'esecuzione di compiti specifici in luogo del 
curatore; 

c) ordina al debitore il deposito entro tre giorni 

 
 
Si propone l’obbligatorietà, alla stregua di una 
condizione di procedibilità, della risoluzione del 
concordato preventivo prima dell’apertura della 
liquidazione giudiziale.  
Ciò per evitare il fenomeno (patologico) per cui, 
nell’ipotesi di mancata risoluzione del concordato 
preventivo prima dell’apertura del fallimento, i 
crediti concorsuali continuino a scontare la falcidia 
concordataria, potendo essere ammessi al passivo 
solamente per il minore importo riconosciuto dal 
concordato preventivo omologato. 
 
In merito alla proposta di modifica del comma 2, si 
veda il commento al comma 7 dell’art. 48 
(Omologazione del concordato preventivo e gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti). 
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è tenuta a norma dell'articolo 2215-bis del codice 
civile, nonché dell'elenco dei creditori, se già non 
eseguito a norma dell'articolo 39; 

d) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'udienza in 
cui si procederà all'esame dello stato passivo, entro 
il termine perentorio di non oltre centoventi giorni 
dal deposito della sentenza, ovvero centocinquanta 
giorni in caso di particolare complessità della 
procedura; 
e) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti 
reali o personali su cose in possesso del debitore, il 
termine perentorio di trenta giorni prima 
dell'udienza di cui alla lettera d) per la 
presentazione delle domande di insinuazione; 
f) autorizza il curatore, con le modalità di cui agli 
articoli 155-quater, 155quinquies e 155-sexies delle 
disposizioni di attuazione del codice di procedura 
civile: 
1) ad accedere alle banche dati dell'anagrafe 
tributaria e dell'archivio dei rapporti finanziari; 
2) ad accedere alla banca dati degli atti assoggettati a 
imposta di registro e ad estrarre copia degli stessi; 
3) ad acquisire l'elenco dei clienti e l'elenco dei 
fornitori di cui all'articolo 21 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122 e successive modificazioni; 
4) ad acquisire la documentazione contabile in 
possesso delle banche e degli altri intermediari 

dei bilanci e delle scritture contabili e fiscali 
obbligatorie, in formato digitale nei casi in cui la 
documentazione è tenuta a norma dell'articolo 2215-
bis del codice civile, nonché dell'elenco dei creditori, 
se già non eseguito a norma dell'articolo 39; 

d) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'udienza 
in cui si procederà all'esame dello stato passivo, entro 
il termine perentorio di non oltre centoventi giorni 
dal deposito della sentenza, ovvero centocinquanta 
giorni in caso di particolare complessità della 
procedura; 
e) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano 
diritti reali o personali su cose in possesso del 
debitore, il termine perentorio di trenta giorni prima 
dell'udienza di cui alla lettera d) per la presentazione 
delle domande di insinuazione; 
f) autorizza il curatore, con le modalità di cui 
agli articoli 155-quater, 155quinquies e 155-sexies 
delle disposizioni di attuazione del codice di 
procedura civile: 
1) ad accedere alle banche dati dell'anagrafe 
tributaria e dell'archivio dei rapporti finanziari; 
2) ad accedere alla banca dati degli atti 
assoggettati a imposta di registro e ad estrarre copia 
degli stessi; 
3) ad acquisire l'elenco dei clienti e l'elenco dei 
fornitori di cui all'articolo 21 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 
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finanziari relativa ai rapporti con l'impresa 
debitrice, anche se estinti; 
5) ad acquisire le schede contabili dei fornitori e 
dei clienti relative ai rapporti con l'impresa 
debitrice. 
4. La sentenza è comunicata e pubblicata ai sensi 
dell'articolo 45. La sentenza produce i propri effetti 
dalla data della pubblicazione ai sensi dell'articolo 
133, primo comma, del codice di procedura civile. 
Gli effetti nei riguardi dei terzi, fermo quanto 
disposto agli articoli da 163 a 171, si producono 
dalla data di iscrizione della sentenza nel registro 
delle imprese. 
5. Non si fa luogo all'apertura della liquidazione 
giudiziale se l'ammontare dei debiti scaduti e non 
pagati risultanti dagli atti dell'istruttoria è 
complessivamente inferiore a euro trentamila. Tale 
importo è periodicamente aggiornato con le 
modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d). 

2010, n. 122 e successive modificazioni; 
4) ad acquisire la documentazione contabile in 
possesso delle banche e degli altri intermediari 
finanziari relativa ai rapporti con l'impresa debitrice, 
anche se estinti; 
5) ad acquisire le schede contabili dei fornitori e 
dei clienti relative ai rapporti con l'impresa 
debitrice. 
4. La sentenza è comunicata e pubblicata ai sensi 

dell'articolo 45. La sentenza produce i propri effetti 
dalla data della pubblicazione ai sensi dell'articolo 
133, primo comma, del codice di procedura civile. 
Gli effetti nei riguardi dei terzi, fermo quanto 
disposto agli articoli da 163 a 171, si producono dalla 
data di iscrizione della sentenza nel registro delle 
imprese. 

5. Non si fa luogo all'apertura della liquidazione 
giudiziale se l'ammontare dei debiti scaduti e non pagati 
risultanti dagli atti dell'istruttoria è complessivamente 
inferiore a euro trentamila. Tale importo è 
periodicamente aggiornato con le modalità di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera d). 

Art. 54 

Misure cautelari e protettive 

1. Nel corso del procedimento per l'apertura della 
liquidazione giudiziale o della procedura di 
concordato preventivo o di omologazione degli 

Art. 54 

Misure cautelari e protettive 

1. Nel corso del procedimento per l'apertura della 
liquidazione giudiziale, su istanza di parte, il tribunale 
può emettere i provvedimenti cautelari, inclusa la 

La modifica proposta deriva dalla considerazione 

per cui l’introduzione delle misure cautelari 

nell’ambito del concordato preventivo è in 

controtendenza rispetto al favor del Legislatore per 

le soluzioni negoziate della crisi d’impresa, avuto 

riguardo alla circostanza che la possibilità per il 
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accordi di ristrutturazione, su istanza di parte, il 
tribunale può emettere i provvedimenti cautelari, 
inclusa la nomina di un custode dell'azienda o del 
patrimonio, che appaiano, secondo le circostanze, più 
idonei ad assicurare provvisoriamente gli effetti della 
sentenza che dichiara l'apertura della liquidazione 
giudiziale o che omologa il concordato preventivo o 
gli accordi di ristrutturazione dei debiti. 
2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella domanda di 
cui all'articolo 40, dalla data della pubblicazione della 
medesima domanda nel registro delle imprese, i 
creditori per titolo o causa anteriore non possono, 
sotto pena di nullità, iniziare o proseguire azioni 
esecutive e cautelari sul suo patrimonio. Dalla stessa 
data le prescrizioni rimangono sospese e le 
decadenze non si verificano. 
3. Le misure protettive di cui al comma 2 possono 
essere richieste dall'imprenditore anche nel corso 
delle trattative e prima del deposito della domanda di 
omologazione degli accordi di ristrutturazione, 
allegando la documentazione di cui all'articolo 57 e la 
proposta di accordo corredata da un'attestazione del 
professionista indipendente che attesta che sulla 
proposta sono in corso trattative con i creditori che 
rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti 
e che la stessa, se accettata, è idonea ad assicurare 
l'integrale pagamento dei creditori con i quali non 

nomina di un custode dell'azienda o del patrimonio, 
che appaiano, secondo le circostanze, più idonei ad 
assicurare provvisoriamente gli effetti della sentenza 
che dichiara l'apertura della liquidazione giudiziale. 
2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella domanda di 
cui all'articolo 40, dalla data della pubblicazione della 
medesima domanda nel registro delle imprese, i 
creditori per titolo o causa anteriore non possono, 
sotto pena di nullità, iniziare o proseguire azioni 
esecutive e cautelari sul suo patrimonio. Dalla stessa 
data le prescrizioni rimangono sospese e le decadenze 
non si verificano. 
3. Le misure protettive di cui al comma 2 possono 
essere richieste dall'imprenditore anche nel corso delle 
trattative e prima del deposito della domanda di 
omologazione degli accordi di ristrutturazione, 
allegando la documentazione di cui all'articolo 57 e la 
proposta di accordo corredata da un'attestazione del 
professionista indipendente che attesta che sulla 
proposta sono in corso trattative con i creditori che 
rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti 
e che la stessa, se accettata, è idonea ad assicurare 
l'integrale pagamento dei creditori con i quali non 
sono in corso trattative o che hanno comunque 
negato la propria disponibilità a trattare. La 
disposizione si applica anche agli accordi di 
ristrutturazione ad efficacia estesa di cui all'articolo 

creditore di chiedere l’emissione di provvedimenti 

cautelari disincentiva l’imprenditore a richiedere 

l’omologa di un concordato o un accordo di 

ristrutturazione. Inoltre la nomina di un custode 

dell’azienda o del patrimonio in caso di concordato 

preventivo non pare giustificata se non per casi di 

rilevanza penale.  
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sono in corso trattative o che hanno comunque 
negato la propria disponibilità a trattare. La 
disposizione si applica anche agli accordi di 
ristrutturazione ad efficacia estesa di cui all'articolo 
61. 
4. Quando le misure protettive di cui al comma 2 o i 
provvedimenti necessari per condurre a termine le 
trattative in corso sono richiesti ai sensi dell'articolo 
20 dal debitore che ha presentato l'istanza di 
composizione assistita della crisi o sia stato 
convocato dall'OCRI, la domanda, su istanza del 
debitore, può essere pubblicata nel registro delle 
imprese. 
5. Il presidente del tribunale o il presidente della 
sezione cui è assegnata la trattazione delle procedure 
di regolazione della crisi o dell'insolvenza fissa con 
decreto l'udienza entro un termine non superiore a 
trenta giorni dal deposito della domanda. Con 
provvedimento motivato il presidente del tribunale 
può fissare l'udienza di cui al primo periodo entro un 
termine non superiore a quarantacinque giorni dal 
deposito della domanda. All'esito dell'udienza, 
provvede, senza indugio, con decreto motivato, 
fissando la durata delle misure. 
6. Le misure protettive disposte conservano efficacia 
anche se il debitore, prima della scadenza fissata dal 
giudice ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera a) 

61. 
4. Quando le misure protettive di cui al comma 2 o i 
provvedimenti necessari per condurre a termine le 
trattative in corso sono richiesti ai sensi dell'articolo 
20 dal debitore che ha presentato l'istanza di 
composizione assistita della crisi o sia stato 
convocato dall'OCRI, la domanda, su istanza del 
debitore, può essere pubblicata nel registro delle 
imprese. 
5. Il presidente del tribunale o il presidente della 
sezione cui è assegnata la trattazione delle procedure 
di regolazione della crisi o dell'insolvenza fissa con 
decreto l'udienza entro un termine non superiore a 
trenta giorni dal deposito della domanda. Con 
provvedimento motivato il presidente del tribunale 
può fissare l'udienza di cui al primo periodo entro un 
termine non superiore a quarantacinque giorni dal 
deposito della domanda. All'esito dell'udienza, 
provvede, senza indugio, con decreto motivato, 
fissando la durata delle misure. 
6. Le misure protettive disposte conservano efficacia 
anche se il debitore, prima della scadenza fissata dal 
giudice ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera a) 
per il deposito degli accordi di ristrutturazione, 
deposita domanda di apertura del concordato 
preventivo. 
7. L'amministratore delle procedure di insolvenza 
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per il deposito degli accordi di ristrutturazione, 
deposita domanda di apertura del concordato 
preventivo. 
7. L'amministratore delle procedure di insolvenza 
nominato dal giudice competente ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 maggio 2015 può chiedere i provvedimenti di 
cui ai commi 1 e 2 quando nel territorio dello Stato 
è stata presentata la domanda di cui all'articolo 40 o, 
se non risulta depositata la domanda, nella richiesta 
sono indicate le condizioni di effettivo ed 
imminente soddisfacimento non discriminatorio di 
tutti creditori secondo la procedura concorsuale 
aperta. 

 

nominato dal giudice competente ai sensi dell'articolo 
3, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2015/848 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 
2015 può chiedere i provvedimenti di cui ai commi 1 
e 2 quando nel territorio dello Stato è stata presentata 
la domanda di cui all'articolo 40 o, se non risulta 
depositata la domanda, nella richiesta sono indicate le 
condizioni di effettivo ed imminente soddisfacimento 
non discriminatorio di tutti creditori secondo la 
procedura concorsuale aperta. 

 

Art. 56 

Accordi in esecuzione di piani attestati di 
risanamento 

1. L'imprenditore in stato di crisi o di insolvenza 
può predisporre un piano, rivolto ai creditori, che 
appaia idoneo a consentire il risanamento 
dell'esposizione debitoria dell'impresa e ad 
assicurare il riequilibrio della situazione finanziaria. 
2. Il piano deve avere data certa e deve indicare: 
a) la situazione economico-patrimoniale e finanziaria 

dell'impresa; 

Art. 56 

Accordi in esecuzione di piani attestati di 
risanamento 

7. L'imprenditore in stato di crisi o di insolvenza può 
predisporre un piano, rivolto ai creditori, che appaia 
idoneo a consentire il risanamento dell'esposizione 
debitoria dell'impresa e ad assicurare il riequilibrio 
della situazione finanziaria. 
2. Il piano deve avere data certa e deve indicare: 

a) la situazione economico-patrimoniale e 
finanziaria dell'impresa a una data non 

 
La modifica proposta in relazione al presente 
comma, lett. a), è da ritenersi opportuna per 
definire una data di riferimento della situazione 
contabile, in modo che i piani, a tutela dei 
creditori, si fondino su dati sufficientemente 
aggiornati, considerando che la best practice, 
mutuando i termini di riferimento delle operazioni 
straordinarie previsti dal diritto societario, 
individua tale data nei 4 mesi precedenti, anche al 
fine di evitare contrasti tra le prassi dei diversi 
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b) le principali cause della crisi; 
c) le strategie d'intervento e dei tempi necessari per 
assicurare il riequilibrio della situazione finanziaria; 
d) i creditori e l'ammontare dei crediti dei quali si 
propone la rinegoziazione e lo stato delle eventuali 
trattative; 
d) gli apporti di finanza nuova; 
e) i tempi delle azioni da compiersi, che consentono 
di verificarne la realizzazione, nonché gli strumenti 
da adottare nel caso di scostamento tra gli obiettivi 
e la situazione in atto. 
3. Al piano debbono essere allegati i documenti di cui 

all'articolo 39. 
4. Un professionista indipendente deve attestare la 
veridicità dei dati aziendali e la fattibilità economica 
e giuridica del piano. 
5. Il piano può essere pubblicato nel registro delle 
imprese su richiesta del debitore. 
6. Gli atti unilaterali e i contratti posti in essere in 
esecuzione del piano devono essere provati per 
iscritto e devono avere data certa. 

antecedente ai quattro mesi precedenti; 
b) le principali cause della crisi; 

c) le strategie d'intervento e dei tempi necessari 
per assicurare il riequilibrio della situazione 
finanziaria; 
d) i creditori e l'ammontare dei crediti dei quali si 
propone la rinegoziazione e lo stato delle eventuali 
trattative; 

e) ove previsti, gli apporti di finanza nuova; 
f) i tempi delle azioni da compiersi, che consentono 
di verificarne la realizzazione, nonché gli strumenti 
da adottare nel caso di scostamento tra gli obiettivi e 
la situazione in atto. 
 
4. Un professionista indipendente deve attestare la 
veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano. 
5. Il piano può essere pubblicato nel registro 
delle imprese su richiesta del debitore. 
6. Gli atti unilaterali e i contratti posti in essere 
in esecuzione del piano devono essere provati per 
iscritto e devono avere data certa. 

Tribunali di merito, tenuto conto che alcuni di essi 
hanno ritenuto necessarie date più recenti, altri 
hanno tollerato date più risalenti. 
La modifica proposta poi in relazione al presente 

comma, lett. e), si ritiene necessaria onde evitare 

che si crei l’equivoco circa la obbligatorietà 

dell’apporto di nuove risorse nell’ambito dei piani 

di risanamento. 

La modifica proposta al comma 3 si rende 
necessaria, prima che opportuna, in quanto 
l’allegazione di tutta la documentazione di cui 
all’art. 39 risulta ridondante ai fini del piano di 
risanamento ed anche di problematica gestione 
operativa (si pensi alla pubblicazione nel registro 
delle imprese del piano completo di allegati). 
 
Considerando, inoltre, che il piano può essere 
pubblicato presso il competente registro delle 
imprese, la documentazione prevista ai sensi del 
combinato disposto dell’art. 56, comma 3, e 
dell’art. 39 del Codice (di per sé già problematica 
sotto il profilo cartaceo) diverrebbe pubblica a 
propria volta, con evidenti problematiche di 
gestione dei profili di riservatezza di talune 
informazioni nei confronti dei terzi. Sarebbe 
dunque opportuno prevedere che (i) la 
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documentazione dell’art. 39 del Codice venga 
eventualmente depositata presso l’attestatore, in 
luogo dell’allegazione al piano di risanamento e, in 
ogni caso, (ii) tale documentazione venga 
esaminata dal professionista indipendente, che 
dovrebbe – come attualmente la best practice 
prevede – elencarla tra la “documentazione esaminata” 
nella propria relazione. 

 
Per quanto riguarda la modifica del comma 4, si veda 
il commento indicato all’art. 47 (Apertura del concordato 
preventivo). 

Art. 57 

Accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Gli accordi di ristrutturazione dei debiti sono 
conclusi dall'imprenditore, anche non commerciale 
e diverso dall'imprenditore minore, in stato di crisi 
o di insolvenza, con i creditori che rappresentino 
almeno il sessanta per cento dei crediti e sono 
soggetti ad omologazione ai sensi dell'articolo 44. 
2. Gli accordi devono contenere l'indicazione degli 
elementi del piano economico-finanziario che ne 
consentono l'esecuzione. Il piano deve essere 
redatto secondo le modalità indicate dall'articolo 
56. Al piano debbono essere allegati i documenti di 

Art. 57 

Accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Gli accordi di ristrutturazione dei debiti sono 
conclusi dall'imprenditore, anche non commerciale 
e diverso dall'imprenditore minore, in stato di crisi o 
di insolvenza, con i creditori che rappresentino 
almeno il sessanta per cento dei crediti e sono 
soggetti ad omologazione ai sensi dell'articolo 44. 
2. Gli accordi devono contenere l'indicazione degli 
elementi del piano economico-finanziario che ne 
consentono l'esecuzione. Il piano deve essere redatto 
secondo le modalità indicate dall'articolo 56.  

 

 
 

In merito alla proposta di modifica del comma 2, si 
veda il commento indicato all’art. 56 (Accordi in 
esecuzione di piani attestati di risanamento). 

 
 

In merito alla proposta di modifica del comma 4, si 
veda il commento indicato all’art. 47 (Apertura del 
concordato preventivo). 
 
La proposta di inserimento del comma 5 si fonda 

sulla considerazione per cui è opportuno 

uniformare la disciplina del Codice relativamente 
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cui all'articolo 39. 
3. Gli accordi devono essere idonei ad assicurare il 
pagamento integrale dei creditori estranei nei 
seguenti termini: 
a) entro centoventi giorni dall'omologazione, in caso 
di crediti già scaduti a quella data; 
b) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di 
crediti non ancora scaduti alla data 
dell'omologazione. 
4. Un professionista indipendente deve attestare la 
veridicità dei dati aziendali e la fattibilità economica 
e giuridica del piano. L'attestazione deve specificare 
l'idoneità dell'accordo e del piano ad assicurare 
l'integrale pagamento dei creditori estranei nel 
rispetto dei termini di cui al comma 3. 

3. Gli accordi devono essere idonei ad assicurare 
il pagamento integrale dei creditori estranei nei 
seguenti termini: 
c) entro centoventi giorni dall'omologazione, in caso 
di crediti già scaduti a quella data; 
d) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di 
crediti non ancora scaduti alla data 
dell'omologazione. 

 4. Un professionista indipendente deve attestare la 
veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano. 
L'attestazione deve specificare l'idoneità dell'accordo e 
del piano ad assicurare l'integrale pagamento dei 
creditori estranei nel rispetto dei termini di cui al 
comma 3. 

 
PROPOSTA DI INSERIMENTO DEL COMMA 5: 

 
5. L’accordo è pubblicato al registro delle imprese. 

alla pubblicità degli accordi di ristrutturazione dei 

debiti e ciò poiché, sebbene l’articolo in commento 

nulla dica sul tema, è invece previsto: 

(i) all’art. 48, co. 4, del Codice che “Quando e' 

depositata una domanda di omologazione di accordi 

di ristrutturazione, i creditori e ogni altro interessato 

possono proporre opposizione entro trenta giorni 

dall'iscrizione degli accordi nel registro delle imprese”; 

e 

(ii) all’art. 58, co. 2, del Codice che “In tal caso, il 

piano modificato e l'attestazione sono pubblicati nel 

registro delle imprese e della pubblicazione e' dato 

avviso ai creditori a mezzo lettera raccomandata o 

posta elettronica certificata. Entro trenta giorni dalla 

ricezione dell'avviso e' ammessa opposizione avanti al 

tribunale, nelle forme di cui all'articolo 48”. 

In aggiunta, sempre al fine di uniformare la disciplina 
degli accordi di ristrutturazione nell’ambito del 
Codice, sarebbe opportuno modificare il disposto 
dell’art. 48, co. 4, sostituendo il termine “iscrizione” 
con il termine “pubblicazione” anche per fugare ogni 
possibile dubbio sul dies a quo per le opposizioni. 
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Art. 58 

Rinegoziazione degli accordi o modifiche del 
piano 

1. Se prima dell'omologazione intervengono 
modifiche sostanziali del piano, è rinnovata 
l'attestazione di cui all'articolo 57, comma 4, e il 
debitore chiede il rinnovo delle manifestazioni di 
consenso ai creditori parti degli accordi. 
L'attestazione deve essere rinnovata anche in caso di 
modifiche sostanziali degli accordi. 
2. Qualora dopo l'omologazione si rendano 
necessarie modifiche sostanziali del piano, 
l'imprenditore vi apporta le modifiche idonee ad 
assicurare l'esecuzione degli accordi, richiedendo al 
professionista indicato all'articolo 57, comma 4, il 
rinnovo dell'attestazione. In tal caso, il piano 
modificato e l'attestazione sono pubblicati nel 
registro delle imprese e della pubblicazione è dato 
avviso ai creditori a mezzo lettera raccomandata o 
posta elettronica certificata. Entro trenta giorni dalla 
ricezione dell'avviso è ammessa opposizione avanti al 
tribunale, nelle forme di cui all'articolo 48. 

Art. 58 

Rinegoziazione degli accordi o modifiche del 
piano 

1. Se prima dell'omologazione intervengono 
modifiche del piano o degli accordi, che incidono 
sulle modalità e sulle tempistiche di rimborso dei 
creditori aderenti, è rinnovata l'attestazione di cui 
all'articolo 57, comma 4, e il debitore chiede il 
rinnovo delle manifestazioni di consenso ai creditori 
parti degli accordi.  

2. Qualora dopo l'omologazione si rendano necessarie 
modifiche del piano, che incidono sulle modalità e sulle 
tempistiche di rimborso dei creditori aderenti, 
l'imprenditore vi apporta le modifiche idonee ad 
assicurare l'esecuzione degli accordi, richiedendo al 
professionista indicato all'articolo 57, comma 4, il 
rinnovo dell'attestazione. In tal caso, il piano modificato 
e l'attestazione sono pubblicati nel registro delle imprese 
e della pubblicazione è dato avviso ai creditori a mezzo 
lettera raccomandata o posta elettronica certificata. 
Entro trenta giorni dalla ricezione dell'avviso è ammessa 
opposizione avanti al tribunale, nelle forme di cui 
all'articolo 48. 
 
 
 

 
 
 
 

La modifica proposta deriva dalla considerazione per 
cui dalla versione attuale dell’articolo non si 
comprende esattamente quali siano quelle “modifiche 
sostanziali“ per cui si dovrebbero applicare le 
previsioni della norma. 
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Art. 61 

Accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione si 
applicano, in deroga agli articoli 1372 e 1411 del 
codice civile, al caso in cui gli effetti dell'accordo 
vengano estesi anche ai creditori non aderenti che 
appartengano alla medesima categoria, individuata 
tenuto conto dell'omogeneità di posizione giuridica 
ed interessi economici. 
2. Ai fini di cui al comma 1 occorre che: 
a) tutti i creditori appartenenti alla categoria siano 
stati informati dell'avvio delle trattative, siano stati 
messi in condizione di parteciparvi in buona fede e 
abbiano ricevuto complete e aggiornate 
informazioni sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria del debitore nonché 
sull'accordo e sui suoi effetti; 
b) l'accordo abbia carattere non liquidatorio, 
prevedendo la prosecuzione dell'attività d'impresa in 
via diretta o indiretta ai sensi dell'articolo 84, 
comma 2, e che i creditori vengano soddisfatti in 
misura significativa o prevalente dal ricavato della 
continuità aziendale; 
c) i crediti dei creditori aderenti appartenenti alla 
categoria rappresentino il settantacinque per cento di 
tutti i creditori appartenenti alla categoria, fermo 

Art. 61 

Accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione si 
applicano, in deroga agli articoli 1372 e 1411 del 
codice civile, al caso in cui gli effetti dell'accordo 
vengano estesi anche ai creditori non aderenti che 
appartengano alla medesima classe, individuata 
tenuto conto dell'omogeneità di posizione giuridica 
ed interessi economici. 

2. Ai fini di cui al comma 1 occorre che: 
a) tutti i creditori appartenenti alla classe siano stati 

informati dell'avvio delle trattative, siano stati 
messi in condizione di parteciparvi in buona fede 
e abbiano ricevuto complete e aggiornate 
informazioni sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria del debitore nonché 
sull'accordo e sui suoi effetti; 

b) l'accordo abbia carattere non liquidatorio, 
prevedendo la prosecuzione dell'attività 
d'impresa in via diretta o indiretta ai sensi 
dell'articolo 84, comma 2, e che i creditori 
vengano soddisfatti in misura significativa o 
prevalente dal ricavato della continuità aziendale; 

c) i crediti dei creditori aderenti appartenenti alla 
classe rappresentino il settantacinque per cento di 
tutti i creditori appartenenti alla classe, fermo 

 
La modifica proposta deriva dall’opportunità di 
utilizzare il termine “classe” (in luogo di “categoria”), 
mutuandolo dalla disciplina del concordato 
preventivo. Al riguardo, invero, è opportuno 
considerare che ai raggruppamenti di creditori 
effettuati nell’ambito degli accordi di ristrutturazione 
dei debiti si applicano le stesse regole interpretative 
elaborate dalla giurisprudenza con riferimento alla 
procedura concordataria, in relazione alle “classi” di 
creditori. 
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restando che un creditore può essere titolare di 
crediti inseriti in più di una categoria; 
d) i creditori della medesima categoria non aderenti 
cui vengono estesi gli effetti dell'accordo possano 
risultare soddisfatti in base all'accordo stesso in 
misura non inferiore rispetto alla liquidazione 
giudiziale; 
e) il debitore abbia notificato l'accordo, la domanda 
di omologazione e i documenti allegati ai creditori 
nei confronti dei quali chiede di estendere gli effetti 
dell'accordo. 
3. I creditori della medesima categoria non aderenti 
ai quali il debitore chiede di estendere gli effetti 
dell'accordo possono proporre opposizione ai sensi 
dell'articolo 48, comma 4. Per essi, il termine per 
proporre opposizione decorre dalla data della 
comunicazione. 
4. In nessun caso, per effetto dell'accordo di 
ristrutturazione, ai creditori ai quali è stato esteso 
l'accordo possono essere imposti l'esecuzione di 
nuove prestazioni, la concessione di affidamenti, il 
mantenimento della possibilità di utilizzare 
affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi 
finanziamenti. Non è considerata nuova prestazione 
la prosecuzione della concessione del godimento di 
beni oggetto di contratti di locazione finanziaria già 
stipulati. 

restando che un creditore può essere titolare di 
crediti inseriti in più di una classe; 

d) i creditori della medesima classe non aderenti cui 
vengono estesi gli effetti dell'accordo possano 
risultare soddisfatti in base all'accordo stesso in 
misura non inferiore rispetto alla liquidazione 
giudiziale; 

e) il debitore abbia notificato l'accordo, la domanda 
di omologazione e i documenti allegati ai 
creditori nei confronti dei quali chiede di 
estendere gli effetti dell'accordo. 

3. I creditori della medesima classe non aderenti ai 
quali il debitore chiede di estendere gli effetti 
dell'accordo possono proporre opposizione ai 
sensi dell'articolo 48, comma 4. Per essi, il termine 
per proporre opposizione decorre dalla data della 
comunicazione. 

4. In nessun caso, per effetto dell'accordo di 
ristrutturazione, ai creditori ai quali è stato esteso 
l'accordo possono essere imposti l'esecuzione di 
nuove prestazioni, la concessione di affidamenti, il 
mantenimento della possibilità di utilizzare 
affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi 
finanziamenti. Non è considerata nuova 
prestazione la prosecuzione della concessione del 
godimento di beni oggetto di contratti di locazione 
finanziaria già stipulati. 
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5. Quando un'impresa ha debiti verso banche e 
intermediari finanziari in misura non inferiore alla 
metà dell'indebitamento complessivo, l'accordo di 
ristrutturazione dei debiti può individuare una o più 
categorie tra tali tipologie di creditori che abbiano 
fra loro posizione giuridica ed interessi economici 
omogenei. In tal caso il debitore, con il ricorso di 
cui all'articolo 40, può chiedere, anche se non ricorre 
la condizione prevista dal comma 2, lettera b), che 
gli effetti dell'accordo vengano estesi anche ai 
creditori non aderenti appartenenti alla medesima 
categoria. Restano fermi i diritti dei creditori diversi 
da banche e intermediari finanziari. 

Quando un'impresa ha debiti verso banche e 
intermediari finanziari in misura non inferiore alla metà 
dell'indebitamento complessivo, l'accordo di 
ristrutturazione dei debiti può individuare una o più 
categorie tra tali tipologie di creditori che abbiano fra 
loro posizione giuridica ed interessi economici 
omogenei. In tal caso il debitore, con il ricorso di cui 
all'articolo 40, può chiedere, anche se non ricorre la 
condizione prevista dal comma 2, lettera b), che gli 
effetti dell'accordo vengano estesi anche ai creditori non 
aderenti appartenenti alla medesima classe. Restano 
fermi i diritti dei creditori diversi da banche e 
intermediari finanziari. 

Art. 62 

Convenzione di moratoria 

1. La convenzione di moratoria conclusa tra un 
imprenditore, anche non commerciale, e i suoi 
creditori, diretta a disciplinare in via provvisoria gli 
effetti della crisi e avente ad oggetto la dilazione 
delle scadenze dei crediti, la rinuncia agli atti o la 
sospensione delle azioni esecutive e conservative e 
ogni altra misura che non comporti rinuncia al 
credito, in deroga agli articoli 1372 e 1411 del codice 
civile, è efficace anche nei confronti dei creditori 
non aderenti che appartengano alla medesima 
categoria. 

Art. 62 

Convenzione di moratoria 

1. La convenzione di moratoria conclusa tra un 
imprenditore, anche non commerciale, e i suoi 
creditori, diretta a disciplinare in via provvisoria gli 
effetti della crisi e avente ad oggetto la dilazione 
delle scadenze dei crediti, la rinuncia agli atti o la 
sospensione delle azioni esecutive e conservative e 
ogni altra misura che non comporti rinuncia al 
credito, in deroga agli articoli 1372 e 1411 del 
codice civile, è efficace anche nei confronti dei 
creditori non aderenti che appartengano alla 
medesima classe. 

 
 
 

In merito alla proposta di modifica, si veda il 
commento indicato all’art. 61 (Accordi di 
ristrutturazione ad efficacia estesa). 
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2. Ai fini di cui al comma 1 occorre che: 
a) tutti i creditori appartenenti alla categoria siano 
stati informati dell'avvio delle trattative o siano stati 
messi in condizione di parteciparvi in buona fede e 
abbiano ricevuto complete e aggiornate 
informazioni sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria del debitore nonché sulla 
convenzione e i suoi effetti; 
b) i crediti dei creditori aderenti appartenenti alla 
categoria rappresentino il settantacinque per cento 
di tutti i creditori appartenenti alla categoria, fermo 
restando che un creditore può essere titolare di 
crediti inseriti in più di una categoria; 
c) vi siano concrete prospettive che i creditori della 
medesima categoria non aderenti, cui vengono estesi 
gli effetti della convenzione, possano risultare 
soddisfatti all'esito della stessa in misura non 
inferiore rispetto alla liquidazione giudiziale; 
d) un professionista indipendente, abbia attestato 
la veridicità dei dati aziendali, l'idoneità della 
convenzione a disciplinare provvisoriamente gli 
effetti della crisi, e la ricorrenza delle condizioni di 
cui alla lettera c). 
3. In nessun caso, per effetto della convenzione, ai 
creditori della medesima categoria non aderenti 
possono essere imposti l'esecuzione di nuove 
prestazioni, la concessione di affidamenti, il 

2. Ai fini di cui al comma 1 occorre che: 
a) tutti i creditori appartenenti alla classe siano 
stati informati dell'avvio delle trattative o siano stati 
messi in condizione di parteciparvi in buona fede e 
abbiano ricevuto complete e aggiornate 
informazioni sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria del debitore nonché sulla 
convenzione e i suoi effetti; 
b) i crediti dei creditori aderenti appartenenti alla 
classe rappresentino il settantacinque per cento di 
tutti i creditori appartenenti alla classe, fermo 
restando che un creditore può essere titolare di 
crediti inseriti in più di una classe; 
c) vi siano concrete prospettive che i creditori 
della medesima classe non aderenti, cui vengono 
estesi gli effetti della convenzione, possano risultare 
soddisfatti all'esito della stessa in misura non 
inferiore rispetto alla liquidazione giudiziale; 
d) un professionista indipendente, abbia 
attestato la veridicità dei dati aziendali, l'idoneità 
della convenzione a disciplinare provvisoriamente 
gli effetti della crisi, e la ricorrenza delle 
condizioni di cui alla lettera c). 

3. In nessun caso, per effetto della convenzione, ai 
creditori della medesima classe non aderenti 
possono essere imposti l'esecuzione di nuove 
prestazioni, la concessione di affidamenti, il 
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mantenimento della possibilità di utilizzare 
affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi 
finanziamenti. Non è considerata nuova prestazione 
la prosecuzione della concessione del godimento di 
beni oggetto di contratti di locazione finanziaria già 
stipulati. 
4. La convenzione va comunicata, insieme alla 
relazione del professionista indicato al comma 2, 
lettera d), ai creditori non aderenti mediante lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento o presso 
il domicilio digitale. 
5. Entro trenta giorni dalla comunicazione può 
essere proposta opposizione avanti al tribunale. 
6. Il tribunale decide sulle opposizioni in camera di 

consiglio con sentenza. 
7. Contro la sentenza che pronuncia sulle 
opposizioni è ammesso reclamo ai sensi 
dell'articolo 51. 

mantenimento della possibilità di utilizzare 
affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi 
finanziamenti. Non è considerata nuova 
prestazione la prosecuzione della concessione del 
godimento di beni oggetto di contratti di locazione 
finanziaria già stipulati. 
4. La convenzione va comunicata, insieme alla 
relazione del professionista indicato al comma 2, 
lettera d), ai creditori non aderenti mediante 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento o 
presso il domicilio digitale. 
5. Entro trenta giorni dalla comunicazione può 
essere proposta opposizione avanti al tribunale. 

6.  Il tribunale decide sulle opposizioni in camera 
di consiglio con sentenza. 

7. Contro la sentenza che pronuncia sulle 
opposizioni è ammesso reclamo ai sensi dell'articolo 
51. 

Art. 63 

Transazione fiscale e accordi su crediti 
contributivi 

1. Nell'ambito delle trattative che precedono la 
stipulazione degli accordi di ristrutturazione di cui 
agli articoli 57, 60 e 61 il debitore può proporre una 
transazione fiscale. In tali casi l'attestazione del 
professionista indipendente in possesso dei requisiti 
di cui all'art. 2, comma 1, lettera o), relativamente ai 

 
Art. 63 

Transazione fiscale e accordi su crediti 
contributivi 

Nell'ambito delle trattative che precedono la 
stipulazione degli accordi di ristrutturazione di cui agli 
articoli 57, 60 e 61 il debitore può proporre una 
transazione fiscale. In tali casi l'attestazione del 
professionista indipendente in possesso dei requisiti di 

 
La proposta di modifica si rende necessaria in 

quanto con l’attuale formulazione della norma sulla 

transazione previdenziale (art. 182-ter l. fall.) l’INPS 

si oppone alla transazione, ritenendola 

inammissibile, ogni qualvolta il debitore non abbia 

versato la quota a carico del dipendente, facendo 

riferimento all’art. 7, lett. d), della Circolare nr. 

38/2010, che recita “Condizioni di accettazione 
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crediti fiscali e previdenziali, deve inerire anche alla 
convenienza del trattamento proposto rispetto alla 
liquidazione giudiziale; tale circostanza costituisce 
oggetto di specifica valutazione da parte del 
tribunale. 

La proposta di transazione fiscale, unitamente alla 
documentazione di cui agli articoli 57, 60 e 61 è 
depositata presso gli uffici indicati all'articolo 88, 
comma 3. Alla proposta di transazione deve essere 
allegata la dichiarazione sostitutiva, resa dal debitore 
o dal suo legale rappresentante ai sensi dell'articolo 
47 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che la 
documentazione di cui al periodo precedente 
rappresenta fedelmente e integralmente la situazione 
dell'impresa, con particolare riguardo alle poste attive 
del patrimonio. L'adesione alla proposta è espressa, 
su parere conforme della competente direzione 
regionale, con la sottoscrizione dell'atto negoziale da 
parte del direttore dell'ufficio. Per i tributi 
amministrati dall'Agenzia delle dogane e dei 
monopoli l'adesione alla proposta è espressa dalla 
competente direzione interregionale, regionale e 
interprovinciale con la sottoscrizione dell'atto 
negoziale. L'atto è sottoscritto anche dall'agente della 

cui all'art. 2, comma 1, lettera o), relativamente ai crediti 
fiscali e previdenziali, ivi comprese le ritenute 
previdenziali ed assistenziali operate sulle retribuzioni 
dei lavoratori dipendenti, deve inerire anche alla 
convenienza del trattamento proposto rispetto alla 
liquidazione giudiziale; 

da parte degli enti previdenziali 

L’art. 4 del Decreto interministeriale dispone che ai fini 

dell’accettazione della proposta transattiva, oltre al rispetto 

dei limiti alla falcidia dei crediti indicati dal precedente art. 

3 del suddetto DM ed alla valutazione della relazione 

richiesta dall’art. 2, gli enti previdenziali debbono tenere 

conto dei parametri valutativi di seguito indicati: 

“omissis” 

d)   versamento delle ritenute previdenziali ed assistenziali 

operate sulle retribuzioni dei lavoratori dipendenti ai fini 

dell’accesso alla dilazione dei crediti; 

e)   essenzialità dell’accordo ai fini della continuità 

dell’impresa e di ogni possibile salvaguardia dei livelli 

occupazionali, tenuto conto dell’importanza che la stessa 

riveste nel contesto economico-sociale dell’area in cui opera. 

(omissis) 

Quanto al versamento da parte del debitore delle ritenute 

previdenziali ed assistenziali operate sulle retribuzioni dei 

dipendenti di cui alla lett. d), si ritiene che debba essere 

richiesto non solo ai fini dell’accesso alla dilazione del 

pagamento dei crediti contributivi ma anche ai fini del 

pagamento parziale degli stessi, tenuto conto che il loro 
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riscossione in ordine al trattamento degli oneri di 
riscossione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112. L'assenso così espresso 
equivale a sottoscrizione dell'accordo di 
ristrutturazione. Ai fini dell'articolo 48, comma 5, 
l'eventuale adesione deve intervenire entro sessanta 
giorni dal deposito della proposta di transazione 
fiscale. 
2. La transazione fiscale conclusa nell'ambito degli 
accordi di ristrutturazione è risolta di diritto se il 
debitore non esegue integralmente, entro novanta 
giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti alle 
agenzie fiscali e agli enti gestori di forme di 
previdenza e assistenza obbligatorie. 

mancato versamento configura il reato di cui all’art. 2, 

comma 1-bis, del decreto legge 12 settembre 1983, n. 463, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 

n. 638, successivamente modificato dall’art. 1 D.Lgs. 24 

marzo 1994 n. 211”. 

Il decreto interministeriale, tra l’altro, risulta 

abrogato. 

La modifica proposta appare opportuna, prima che 
necessaria, per insussistenza di ragioni che 
giustifichino che le ritenute Inps a carico del 
dipendente non possano essere oggetto di falcidia 
alla stregua delle ritenute Irpef sul lavoro 
dipendente e dell’Iva. 

Art. 67 

Procedura di ristrutturazione dei debiti 

1. Il consumatore sovraindebitato, con l'ausilio 
dell'OCC, può proporre ai creditori un piano di 
ristrutturazione dei debiti che indichi in modo 
specifico tempi e modalità per superare la crisi da 
sovraindebitamento. La proposta ha contenuto 
libero e può prevedere il soddisfacimento, anche 
parziale, dei crediti in qualsiasi forma. 
2. La domanda è corredata dell'elenco: 
a) di tutti i creditori, con l'indicazione delle somme 

Art. 67 

Procedura di ristrutturazione dei debiti 

7. Il consumatore sovraindebitato, con l'ausilio 
dell'OCC, può proporre ai creditori un piano di 
ristrutturazione dei debiti che indichi in modo 
specifico tempi e modalità per superare la crisi da 
sovraindebitamento. La proposta ha contenuto libero 
e può prevedere il soddisfacimento, anche parziale, 
dei crediti in qualsiasi forma. 

2. La domanda è corredata dell'elenco: 
a) di tutti i creditori, con l'indicazione delle somme 
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dovute e delle cause di prelazione; 
b) della consistenza e della composizione del 

patrimonio; 
c) degli atti di straordinaria amministrazione 
compiuti negli ultimi cinque anni; 
d) delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni; 
e) degli stipendi, delle pensioni, dei salari e di tutte le 
altre entrate del debitore e del suo nucleo familiare, 
con l'indicazione di quanto occorre al 
mantenimento della sua famiglia. 
3. La proposta può prevedere anche la falcidia e la 
ristrutturazione dei debiti derivanti da contratti di 
finanziamento con cessione del quinto dello 
stipendio, del trattamento di fine rapporto o della 
pensione e dalle operazioni di prestito su pegno, 
salvo quanto previsto dal comma 4. 
4. È possibile prevedere che i crediti muniti di 
privilegio, pegno o ipoteca possano essere 
soddisfatti non integralmente, allorché ne sia 
assicurato il pagamento in misura non inferiore a 
quella realizzabile, in ragione della collocazione 
preferenziale sul ricavato in caso di liquidazione, 
avuto riguardo al valore di mercato attribuibile ai 
beni o ai diritti oggetto della causa di prelazione, 
come attestato dall'OCC. 
5. È possibile prevedere anche il rimborso, alla 
scadenza convenuta, delle rate a scadere del 
contratto di mutuo garantito da ipoteca iscritta 

dovute e delle cause di prelazione; 
b) della consistenza e della composizione del 

patrimonio; 
c) degli atti eccedenti l’ordinaria amministrazione 

compiuti negli ultimi due anni; 
d) delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni; 
e) degli stipendi, delle pensioni, dei salari e di tutte le 

altre entrate del debitore e del suo nucleo 
familiare, con l'indicazione di quanto occorre al 
mantenimento della sua famiglia. 

 

 
 
 

Si veda il commento agli ultimi due capoversi 
dell’art. 39 (Obblighi del debitore che chiede l’accesso a una 
procedura regolatrice della crisi o dell’insolvenza). 
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sull'abitazione principale del debitore se lo stesso, 
alla data del deposito della domanda, ha adempiuto 
le proprie obbligazioni o se il giudice lo autorizza al 
pagamento del debito per capitale ed interessi 
scaduto a tale data. 
6. Il procedimento si svolge dinanzi al tribunale in 
composizione monocratica. 
Art. 75 

Documentazione e trattamento dei crediti 
privilegiati 

1. Il debitore deve allegare alla domanda: 
a) il piano con i bilanci, le scritture contabili e fiscali 
obbligatorie e le dichiarazioni dei redditi 
concernenti i tre anni anteriori o gli ultimi esercizi 
precedenti se l'attività ha avuto minor durata; 
b) una relazione aggiornata sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria; 

c) l'elenco di tutti i creditori, con le rispettive cause di 
prelazione e l'indicazione delle somme dovute; gli 
atti di straordinaria amministrazione compiuti negli 
ultimi cinque anni; 

d) la documentazione relativa a stipendi, pensioni, 
salari e altre entrate proprie e della famiglia, con 
l'indicazione di quanto occorra al mantenimento 
della stessa. 
2. È possibile prevedere che i crediti muniti di 

Art. 75 

Documentazione e trattamento dei crediti 
privilegiati 

1. Il debitore deve allegare alla domanda: 
a) il piano con i bilanci, le scritture contabili e 

fiscali obbligatorie e le dichiarazioni dei redditi 
concernenti i tre anni anteriori o gli ultimi 
esercizi precedenti se l'attività ha avuto minor 
durata; 

b) una relazione aggiornata sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria; 

c) l'elenco di tutti i creditori, con le rispettive cause 
di prelazione e l'indicazione delle somme dovute; 
l’elenco degli atti eccedenti l’ordinaria 
amministrazione compiuti negli ultimi due anni; 

d) la documentazione relativa a stipendi, pensioni, 
salari e altre entrate proprie e della famiglia, con 
l'indicazione di quanto occorra al mantenimento 
della stessa. 

 
 

Si veda il commento agli ultimi due capoversi 
dell’art. 39 (Obblighi del debitore che chiede l’accesso a una 
procedura regolatrice della crisi o dell’insolvenza). 
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privilegio, pegno o ipoteca possano essere soddisfatti 
non integralmente, allorché ne sia assicurato il 
pagamento in misura non inferiore a quella 
realizzabile, in ragione della collocazione 
preferenziale sul ricavato in caso di liquidazione, 
avuto riguardo al valore di mercato attribuibile ai 
beni o ai diritti sui quali insiste la causa di prelazione, 
come attestato dagli organismi di composizione della 
crisi. 
3. Quando è prevista la continuazione dell'attività 
aziendale, è possibile prevedere il rimborso, alla 
scadenza convenuta, delle rate a scadere del 
contratto di mutuo con garanzia reale gravante su 
beni strumentali all'esercizio dell'impresa se il 
debitore, alla data della presentazione della domanda 
di concordato, ha adempiuto le proprie obbligazioni 
o se il giudice lo autorizza al pagamento del debito 
per capitale ed interessi scaduto a tale data. L'OCC 
attesta anche che il credito garantito potrebbe essere 
soddisfatto integralmente con il ricavato della 
liquidazione del bene effettuata a valore di mercato e 
che il rimborso delle rate a scadere non lede i diritti 
degli altri creditori. 
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Art. 80 

Omologazione del concordato minore 

1. Il giudice, verificati la ammissibilità giuridica e la 
fattibilità economica del piano e il raggiungimento 
della percentuale di cui all'articolo 79 in mancanza 
di contestazioni, omologa il concordato minore con 
sentenza, disponendo forme adeguate di pubblicità 
e, se necessario, la sua trascrizione. 
2. Con la sentenza di omologazione, il giudice dichiara 

chiusa la procedura. 
3. Quando uno dei creditori o qualunque altro 
interessato contesta la convenienza della proposta, 
il giudice, sentiti il debitore e l'OCC, omologa il 
concordato minore se ritiene che il credito 
dell'opponente possa essere soddisfatto 
dall'esecuzione del piano in misura non inferiore 
all'alternativa liquidatoria. Il giudice omologa altresì 
il concordato minore anche in mancanza di 
adesione da parte dell'amministrazione finanziaria 
quando l'adesione è decisiva ai fini del 
raggiungimento della percentuale di cui all'art. 79, 
comma 1, e, anche sulla base delle risultanze, sul 
punto, della specifica relazione dell'OCC, la 
proposta di soddisfacimento dell'amministrazione 
è conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria. 
4. Il creditore che ha colpevolmente determinato la 
situazione di indebitamento o il suo aggravamento, 

Art. 80 

Omologazione del concordato minore 

 1. Il giudice, verificati la ammissibilità e il 
raggiungimento della percentuale di cui all'articolo 79 
in mancanza di contestazioni, omologa il concordato 
minore con sentenza, disponendo forme adeguate di 
pubblicità e, se necessario, la sua trascrizione. 
2. Con la sentenza di omologazione, il giudice 
dichiara chiusa la procedura. 
3. Quando uno dei creditori o qualunque altro 
interessato contesta la convenienza della proposta, il 
giudice, sentiti il debitore e l'OCC, omologa il 
concordato minore se ritiene che il credito 
dell'opponente possa essere soddisfatto 
dall'esecuzione del piano in misura non inferiore 
all'alternativa liquidatoria. Il giudice omologa altresì 
il concordato minore anche in mancanza di 
adesione da parte dell'amministrazione finanziaria 
quando l'adesione è decisiva ai fini del 
raggiungimento della percentuale di cui all'art. 79, 
comma 1, e, anche sulla base delle risultanze, sul 
punto, della specifica relazione dell'OCC, la 
proposta di soddisfacimento dell'amministrazione è 
conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria. 
4. Il creditore che ha colpevolmente determinato 
la situazione di indebitamento o il suo aggravamento, 
non può presentare opposizione o reclamo in sede di 

 
 
 
 

Si veda il commento indicato all’art. 47 (Apertura del 
concordato preventivo). 
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non può presentare opposizione o reclamo in sede 
di omologa, anche se dissenziente, nè far valere 
cause di inammissibilità che non derivino da 
comportamenti dolosi del debitore. 
5. Il giudice, se rigetta la domanda di omologa, 
dichiara con decreto motivato l'inefficacia delle 
misure protettive accordate e, su istanza del 
debitore, dichiara aperta la procedura di 
liquidazione controllata ai sensi degli articoli 268 e 
seguenti. 
6. In caso di frode, l'istanza di cui al comma 5 può 
essere proposta anche da un creditore o dal 
pubblico ministero. 
7. Il decreto è reclamabile ai sensi dell'articolo 50. 

omologa, anche se dissenziente, nè far valere cause 
di inammissibilità che non derivino da 
comportamenti dolosi del debitore. 
5. Il giudice, se rigetta la domanda di omologa, 
dichiara con decreto motivato l'inefficacia delle 
misure protettive accordate e, su istanza del debitore, 
dichiara aperta la procedura di liquidazione 
controllata ai sensi degli articoli 268 e seguenti. 
6. In caso di frode, l'istanza di cui al comma 5 
può essere proposta anche da un creditore o dal 
pubblico ministero. 
7. Il decreto è reclamabile ai sensi dell'articolo 50. 

Art. 84 

Finalità del concordato preventivo 

1. Con il concordato preventivo il debitore realizza il 
soddisfacimento dei creditori mediante la continuità 
aziendale o la liquidazione del patrimonio. 

2. La continuità può essere diretta, in capo 
all'imprenditore che ha presentato la domanda di 
concordato, ovvero indiretta, se è prevista dal piano 
la gestione dell'azienda in esercizio o la ripresa 
dell'attività da parte di soggetto diverso dal debitore 
in forza di cessione, usufrutto, conferimento 
dell’azienda in una o più società, anche di nuova 

Art. 84 

Finalità del concordato preventivo 

1. Con il concordato preventivo il debitore realizza il 
soddisfacimento dei creditori mediante la continuità 
aziendale o la liquidazione del patrimonio. 
2. La continuità può essere diretta, in capo 
all'imprenditore che ha presentato la domanda di 
concordato, ovvero indiretta, in caso sia prevista la 
gestione dell'azienda in esercizio o la ripresa 
dell'attività da parte di soggetto diverso dal debitore in 
forza di cessione, usufrutto, affitto, stipulato anche 
anteriormente, purchè in funzione della presentazione 
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costituzione, o a qualunque altro titolo, ovvero in 
forza di affitto, anche stipulato anteriormente, 
purchè in funzione della presentazione del ricorso, 
ed è previsto dal contratto o dal titolo il 
mantenimento o la riassunzione di un numero di 
lavoratori pari ad almeno la metà della media di 
quelli in forza nei due esercizi antecedenti il 
deposito del ricorso, per un anno 
dall’omologazione. In caso di continuità diretta il 
piano prevede che l’attività d’impresa è funzionale 
ad assicurare il ripristino dell’equilibrio economico 
finanziario nell’interesse prioritario dei creditori, 
oltre che dell’imprenditore e dei soci. In caso di 
continuita' indiretta la disposizione di cui al periodo 
che precede, in quanto compatibile, si applica anche 
con riferimento all'attivita' aziendale proseguita dal 
soggetto diverso dal debitore. 

3. Nel concordato in continuità aziendale i creditori 
vengono soddisfatti in misura prevalente dal 
ricavato prodotto dalla continuità aziendale diretta 
o indiretta. La prevalenza si considera sempre 
sussistente quando i ricavi attesi dalla continuità per 
i primi due anni di attuazione del piano derivano da 
un'attività d'impresa alla quale sono addetti almeno 
la metà della media dei lavoratori in forza nei due 
esercizi antecedenti il deposito del ricorso. A 
ciascun creditore deve essere assicurata un'utilità 

del ricorso, conferimento dell'azienda in una o più 
società, anche di nuova costituzione, o a qualunque 
altro titolo. In caso di continuità diretta il piano 
prevede che l'attività d'impresa è funzionale ad 
assicurare il ripristino dell'equilibrio economico 
finanziario nell'interesse prioritario dei creditori, oltre 
che dell'imprenditore e dei soci. In caso di continuità 
indiretta la disposizione di cui al periodo che precede, 
in quanto compatibile, si applica anche con 
riferimento all'attività aziendale proseguita dal 
soggetto diverso dal debitore. 
3. Nel concordato in continuità aziendale i creditori 
vengono soddisfatti in misura non inferiore a un 
terzo del fabbisogno concordatario a valere sui flussi 
generati dalla continuità aziendale diretta o indiretta, 
ivi compresa la cessione del magazzino. A ciascun 
creditore deve essere assicurata un'utilità 
specificamente individuata ed economicamente 
valutabile. Tale utilità può anche essere rappresentata 
dalla prosecuzione o rinnovazione di rapporti 
contrattuali con il debitore o con il suo avente causa. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’interesse alla conservazione del valore della 
continuità a beneficio dell’impresa e dei suoi 
creditori non può derivare da valori che prescindono 
dalle caratteristiche dell’impresa specifica, dalle cause 
della crisi e dal contesto di mercato. L’obiettivo di 
salvaguardia dei livelli occupazionali non può essere 
dato aprioristicamente da un valore assoluto, ma 
deve essere coerente con l’effettivo raggiungimento 
di un equilibrio dei principali ratio economico 
patrimoniali. 
 
L’abrogazione del comma 4 deriva dalla 
considerazione che la valutazione di convenienza è 
rimessa ai creditori destinatari della proposta. 
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specificamente individuata ed economicamente 
valutabile. Tale utilità può anche essere 
rappresentata dalla prosecuzione o rinnovazione di 
rapporti contrattuali con il debitore o con il suo 
avente causa. 

4. Nel concordato liquidatorio l'apporto di risorse 
esterne deve incrementare di almeno il dieci per 
cento, rispetto all'alternativa della liquidazione 
giudiziale, il soddisfacimento dei creditori 
chirografari, che non può essere in ogni caso 
inferiore al venti per cento dell'ammontare 
complessivo del credito chirografario. 

 

Art. 90 

Proposte concorrenti 

1. Colui o coloro che, anche per effetto di 
acquisti successivi alla domanda di concordato, 
rappresentano almeno il dieci per cento dei 
crediti risultanti dalla situazione patrimoniale 
depositata dal debitore, possono presentare una 
proposta concorrente di concordato preventivo e 
il relativo piano non oltre trenta giorni prima 
della data iniziale stabilita per la votazione dei 
creditori. 
2. Ai fini del computo della percentuale del 
dieci per cento, non si considerano i crediti della 
società che controlla la società debitrice, delle 

Art. 90 

Proposte concorrenti 

1. Colui o coloro che, anche per effetto di 
acquisti successivi alla domanda di concordato, 
rappresentano almeno il dieci per cento dei crediti 
risultanti dalla situazione patrimoniale depositata 
dal debitore, possono presentare una proposta 
concorrente di concordato preventivo e il relativo 
piano non oltre trenta giorni prima della data 
iniziale stabilita per la votazione dei creditori. 
2. Ai fini del computo della percentuale del dieci 
per cento, non si considerano i crediti della società 
che controlla la società debitrice, delle società da 
questa controllate e di quelle sottoposte a comune 
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società da questa controllate e di quelle 
sottoposte a comune controllo. 
3. La proposta concorrente non può essere 
presentata dal debitore, neppure per interposta 
persona, dal coniuge, dalla parte di un'unione 
civile tra persone dello stesso sesso o dal 
convivente di fatto del debitore, da parenti e affini 
entro il quarto grado e da parti correlate. 
4. La relazione di cui all'articolo 87, comma 2 
può essere limitata alla fattibilità del piano per gli 
aspetti che non siano già oggetto di verifica da 
parte del commissario giudiziale, e può essere 
omessa se non ve ne sono. 
5. Le proposte di concordato concorrenti non 
sono ammissibili se nella relazione di cui 
all'articolo 87, comma 2, il professionista 
indipendente attesta che la proposta di 
concordato del debitore assicura il pagamento di 
almeno il trenta per cento dell'ammontare dei 
crediti chirografari. Tale percentuale è ridotta al 
venti per cento nel caso in cui il debitore abbia 
richiesto l'apertura del procedimento di allerta o 
utilmente avviato la composizione assistita della 
crisi ai sensi dell'articolo 24. 
6. La proposta può prevedere l'intervento di 
terzi e, se il debitore ha la forma di società per 
azioni o a responsabilità limitata, un aumento di 

controllo. 
3. La proposta concorrente non può essere 
presentata dal debitore, neppure per interposta 
persona, dal coniuge, dalla parte di un'unione civile 
tra persone dello stesso sesso o dal convivente di 
fatto del debitore, da parenti e affini entro il quarto 
grado e da parti correlate. 
4. La relazione di cui all'articolo 87, comma 2 
può essere limitata alla fattibilità del piano per gli 
aspetti che non siano già oggetto di verifica da 
parte del commissario giudiziale, e può essere 
omessa se non ve ne sono. 

 
6. La proposta può prevedere l'intervento di terzi e, 
se il debitore ha la forma di società per azioni o a 
responsabilità limitata, un aumento di capitale della 
società con esclusione o limitazione del diritto 
d'opzione. 
7. La proposta concorrente prima di essere 
comunicata ai creditori, deve essere sottoposta al 
giudizio del tribunale che verifica la correttezza dei 
criteri di formazione delle classi. 

 8. Le proposte di concordato, ivi compresa quella 
presentata dal debitore, possono essere modificate fino 
a venti giorni prima della votazione dei creditori. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Si propone l’abrogazione del comma 5, che 
stabilisce un criterio premiale indifferente alla 
fattispecie concreta, che potrebbe assicurare migliori 
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capitale della società con esclusione o limitazione 
del diritto d'opzione. 
7. La proposta concorrente prima di essere 
comunicata ai creditori, deve essere sottoposta al 
giudizio del tribunale che verifica la correttezza 
dei criteri di formazione delle classi. 
8. Le proposte di concordato, ivi compresa 
quella presentata dal debitore, possono essere 
modificate fino a venti giorni prima della 
votazione dei creditori. 

prospettive sia per l’impresa che per i creditori, ove 
non fosse precluso un processo competitivo. 

Art. 91 
 
Offerte concorrenti 
 
1. Il tribunale o il giudice da esso delegato, 
esclusivamente quando il piano di concordato 
comprende un'offerta irrevocabile da parte di un 
soggetto già individuato e avente ad oggetto il 
trasferimento in suo favore, anche prima 
dell'omologazione, verso un corrispettivo in denaro 
o comunque a titolo oneroso, dell'azienda o di uno 
o piu' rami d'azienda o di specifici beni, dispone 
che dell'offerta stessa sia data idonea pubblicita' al 
fine di acquisire offerte concorrenti. La stessa 
disciplina si applica in caso di affitto d'azienda.  
2. La medesima disciplina si applica quando, prima 
dell'apertura della procedura di concordato, il 

Art. 91 
 
Offerte concorrenti 
 
1. Quando il piano di concordato comprende 
un'offerta irrevocabile da parte di un soggetto già 
individuato e avente ad oggetto il trasferimento in 
suo favore, anche prima dell'omologazione, verso 
un corrispettivo in denaro o comunque a titolo 
oneroso, dell'azienda o di uno o più rami d'azienda 
o di specifici beni essenziali per l’esercizio 
dell’attività di impresa, il tribunale o il giudice da 
esso delegato dispone che dell'offerta stessa sia data 
idonea pubblicità al fine di acquisire offerte 
concorrenti. La stessa disciplina si applica in caso di 
cessione dell’azienda oggetto di affitto. 
2. La medesima disciplina si applica quando, 

 

 

La proposta di modifica della prima parte del 

presente comma si fonda sulla considerazione per 

cui sarebbe opportuno definire più specificamente 

le ipotesi rilevanti, ai fini dell’applicazione della 

disciplina delle offerte concorrenti, tra i possibili 

“trasferimenti” dei singoli cespiti dell’impresa 

debitrice onde evitare l’instaurazione di procedure 

competitive, con conseguente perdita di tempo e di 

chance di vendita, per beni di scarso valore. 

Con riferimento poi all’ipotesi di “affitto di azienda”, 

è opportuno considerare che rientra tra i principi 

della Legge Delega l’applicabilità della disciplina del 
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debitore ha stipulato un contratto che comunque 
abbia la finalità del trasferimento non immediato 
dell'azienda, del ramo d'azienda o di specifici beni 
aziendali. 
3. Se pervengono manifestazioni di interesse, il 
tribunale o il giudice da esso delegato, dispone con 
decreto l'apertura della procedura competitiva. 
4. Il decreto di cui al comma 3 stabilisce le modalità 
di presentazione di offerte irrevocabili, prevedendo 
che ne sia assicurata in ogni caso la comparabilità, i 
requisiti di partecipazione degli offerenti, le forme 
e i tempi di accesso alle informazioni rilevanti, gli 
eventuali limiti al loro utilizzo e le modalità con cui 
il commissario deve fornirle a coloro che ne fanno 
richiesta, le modalità di svolgimento della 
procedura competitiva, l'aumento minimo del 
corrispettivo che le offerte devono prevedere, le 
garanzie che devono essere prestate dagli offerenti, 
le forme di pubblicità e la data dell'udienza per 
l'esame delle offerte se la vendita avviene davanti al 
giudice. 
5. La pubblicità è in ogni caso disposta sul portale 
delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del 
codice di procedura civile, nelle forme di pubblicità 
di cui al predetto articolo per quanto compatibili. 
6. Le offerte, da presentarsi in forma segreta, non 
sono efficaci se non conformi a quanto previsto dal 

prima dell'apertura della procedura di concordato, il 
debitore ha stipulato un contratto che comunque 
abbia la finalità del trasferimento non immediato 
dell'azienda, del ramo d'azienda o di specifici beni 
aziendali. 
3. Se pervengono manifestazioni di interesse, il 
tribunale o il giudice da esso delegato, dispone con 
decreto l'apertura della procedura competitiva. 
4. Il decreto di cui al comma 3 stabilisce le 
modalità di presentazione di offerte irrevocabili, 
prevedendo che ne sia assicurata in ogni caso la 
comparabilità, i requisiti di partecipazione degli 
offerenti, le forme e i tempi di accesso alle 
informazioni rilevanti, gli eventuali limiti al loro 
utilizzo e le modalità con cui il commissario deve 
fornirle a coloro che ne fanno richiesta, le modalità 
di svolgimento della procedura competitiva, 
l'aumento minimo del corrispettivo che le offerte 
devono prevedere, le garanzie che devono essere 
prestate dagli offerenti, le forme di pubblicità e la 
data dell'udienza per l'esame delle offerte se la 
vendita avviene davanti al giudice. 
5. La pubblicità è in ogni caso disposta sul 
portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 
del codice di procedura civile, nelle forme di 
pubblicità di cui al predetto articolo per quanto 
compatibili. 

concordato preventivo in continuità aziendale 

anche “nei casi in cui l’azienda sia oggetto di contratto di 

affitto, anche se stipulato anteriormente alla domanda di 

concordato” (Art. 6, co. 1, lett. i), n. 3) della Legge 

Delega.  

Si dovrebbe disciplinare tuttavia più esplicitamente 
nel dettaglio quale sia l’oggetto della procedura 
competitiva tra (i) l’azienda in sé, con conseguente 
scioglimento ex lege del contratto di affitto, ovvero (ii) 
l’azienda gravata dall’affitto. Dunque, in quest’ottica, 
l’integrazione proposta determinerebbe l’applicabilità 
della norma in esame all’ipotesi in cui venga ceduta 
un’azienda gravata dal contratto di affitto. 
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decreto e, in ogni caso, quando sottoposte a 
condizione. 
7. Le offerte sono rese pubbliche nel giorno 
stabilito per la gara alla presenza degli offerenti e di 
qualunque interessato. Se sono state presentate più 
offerte migliorative, si procede alla gara tra gli 
offerenti. La gara deve concludersi almeno venti 
giorni prima della data fissata per il voto dei 
creditori, anche quando il piano prevede che la 
vendita o l'aggiudicazione abbia luogo dopo 
l'omologazione. 
8. Con la vendita o con l'aggiudicazione, se 
precedente, a soggetto diverso dall'originario 
offerente indicato nel piano, questi e il debitore 
sono liberati dalle obbligazioni reciprocamente 
assunte. In favore dell'originario offerente il 
commissario dispone il rimborso delle spese e dei 
costi sostenuti per la formulazione dell'offerta 
entro il limite massimo del tre per cento del prezzo 
in essa indicato. 
9. Il debitore modifica la proposta ed il piano in 
conformità all'esito della gara. 
10. Nel caso in cui, indetta la gara, non vengano 
presentate offerte, l'originario offerente rimane 
vincolato nei termini di cui all'offerta indicata al 
comma 1. 
11. Il presente articolo si applica, in quanto 

6. Le offerte, da presentarsi in forma segreta, 
non sono efficaci se non conformi a quanto 
previsto dal decreto e, in ogni caso, quando 
sottoposte a condizione. 
7. Le offerte sono rese pubbliche nel giorno 
stabilito per la gara alla presenza degli offerenti e di 
qualunque interessato. Se sono state presentate più 
offerte migliorative, si procede alla gara tra gli 
offerenti. La gara deve concludersi almeno venti 
giorni prima della data fissata per il voto dei 
creditori, anche quando il piano prevede che la 
vendita o l'aggiudicazione abbia luogo dopo 
l'omologazione. 
8. Con la vendita o con l'aggiudicazione, se 
precedente, a soggetto diverso dall'originario 
offerente indicato nel piano, questi e il debitore 
sono liberati dalle obbligazioni reciprocamente 
assunte. In favore dell'originario offerente il 
commissario dispone il rimborso delle spese e dei 
costi sostenuti per la formulazione dell'offerta entro 
il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa 
indicato. 
9. Il debitore modifica la proposta ed il piano in 
conformità all'esito della gara. 
10. Nel caso in cui, indetta la gara, non vengano 
presentate offerte, l'originario offerente rimane 
vincolato nei termini di cui all'offerta indicata al 
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compatibile, nel caso in cui il debitore abbia chiesto 
l'assegnazione del termine previsto dall'articolo 44, 
comma 1, lettera a). 

comma 1. 
11. Il presente articolo si applica, in quanto 
compatibile, nel caso in cui il debitore abbia chiesto 
l'assegnazione del termine previsto dall'articolo 44, 
comma 1, lettera a). 

 

Art. 99 

Finanziamenti prededucibili autorizzati prima 

dell'omologazione del concordato preventivo o 

di accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Il debitore, anche con la domanda di accesso di 
cui agli articoli 40 e 44 e nei casi previsti dagli 
articoli 57, 60, 61 e 87, quando è prevista la 
continuazione dell'attività aziendale, anche se 
unicamente in funzione della liquidazione, può 
chiedere con ricorso al tribunale di essere 
autorizzato, anche prima del deposito della 
documentazione che deve essere allegata alla 
domanda, a contrarre finanziamenti in qualsiasi 
forma, compresa la richiesta di emissione di 
garanzie, prededucibili, funzionali all'esercizio 
dell'attività aziendale sino all'omologa del 
concordato preventivo o degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti ovvero all'apertura e allo 
svolgimento di tali procedure e in ogni caso 

 

Art. 99 

Finanziamenti prededucibili autorizzati prima 

dell'omologazione del concordato preventivo o 

di accordi di ristrutturazione dei debiti 

5. Il debitore, anche con la domanda di accesso 
di cui agli articoli 40 e 44 e nei casi previsti dagli 
articoli 57, 60, 61 e 87, quando è prevista la 
continuazione dell'attività aziendale, anche se 
unicamente in funzione della liquidazione, può 
chiedere con ricorso al tribunale di essere 
autorizzato, anche prima del deposito della 
documentazione che deve essere allegata alla 
domanda, a contrarre finanziamenti in qualsiasi 
forma, compresa la richiesta di emissione di 
garanzie, prededucibili, funzionali all'esercizio 
dell'attività aziendale sino all'omologa del 
concordato preventivo o degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti ovvero all'apertura e allo 
svolgimento di tali procedure e in ogni caso 
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funzionali alla miglior soddisfazione dei creditori. 
2. . Il ricorso deve specificare la destinazione dei 
finanziamenti, che il debitore non e' in grado di 
reperirli altrimenti e indicare le ragioni per cui 
l'assenza di tali finanziamenti determinerebbe grave 
pregiudizio per l'attivita' aziendale o per il prosieguo 
della procedura. Il ricorso deve essere 
accompagnato dalla relazione di un professionista 
indipendente che attesti la sussistenza dei requisiti di 
cui al comma 1, nonche' che i finanziamenti sono 
funzionali alla migliore soddisfazione dei creditori. 
La relazione non e' necessaria quando il tribunale 
ravvisa l'urgenza di provvedere per evitare un 
danno grave ed irreparabile all'attivita' aziendale.  
3. Il tribunale, assunte sommarie informazioni, 
sentito il commissario giudiziale e, se lo ritiene 
opportuno, sentiti senza formalita' i principali 
creditori, decide in camera di consiglio con decreto 
motivato entro dieci giorni dal deposito dell'istanza 
di autorizzazione.  
4. Il tribunale puo' autorizzare il debitore a 
concedere pegno o ipoteca o a cedere crediti a 
garanzia dei finanziamenti autorizzati.  
5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si 
applicano anche ai finanziamenti erogati in funzione 
della presentazione della domanda di ammissione 
alla procedura di concordato preventivo o della 

funzionali alla miglior soddisfazione dei creditori. 
6. Il ricorso deve specificare la destinazione dei 
finanziamenti, che il debitore non e' in grado di 
reperirli altrimenti e indicare le ragioni per cui 
l'assenza di tali finanziamenti determinerebbe grave 
pregiudizio per l'attivita' aziendale o per il prosieguo 
della procedura. Il ricorso deve essere accompagnato 
dalla relazione di un professionista indipendente che 
attesti la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, 
nonche' che i finanziamenti sono funzionali alla 
migliore soddisfazione dei creditori. La relazione 
non e' necessaria quando il tribunale ravvisa 
l'urgenza di provvedere per evitare un danno grave 
ed irreparabile all'attivita' aziendale.  
7. Il tribunale, assunte sommarie informazioni, 
sentito il commissario giudiziale, decide in camera di 
consiglio con decreto motivato entro dieci giorni dal 
deposito dell'istanza di autorizzazione. 
8. Il tribunale puo' autorizzare il debitore a 
concedere pegno o ipoteca o a cedere crediti a 
garanzia dei finanziamenti autorizzati.  
9. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si 
applicano anche ai finanziamenti erogati in funzione 
della presentazione della domanda di ammissione 
alla procedura di concordato preventivo o della 
domanda di omologazione di accordi di 
ristrutturazione dei debiti, quando i finanziamenti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La modifica proposta trae origine dall’assunzione per 
cui il concordato preventivo e/o gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti sono procedimenti che 
non prevedono lo spossessamento del debitore che, 
al contrario, rimane l’unico responsabile della 
gestione della propria impresa di talché si avrebbe 
un’ingiustificata inversione di tendenza se si 
ricomprendessero tra i poteri del Tribunale anche 
quello di sentire “terzi”, non indicati dal debitore e 
non meglio identificati, ai fini del rilascio 
dell’autorizzazione per gli atti da quest’ultimo 
richiesti. 
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domanda di omologazione di accordi di 
ristrutturazione dei debiti, quando i finanziamenti 
sono previsti dal relativo piano e purche' la 
prededuzione sia espressamente disposta nel 
provvedimento con cui il tribunale accoglie la 
domanda di ammissione al concordato preventivo 
ovvero gli accordi di ristrutturazione siano 
omologati.  
6. In caso di successiva apertura della procedura di 
liquidazione giudiziale, i finanziamenti autorizzati 
non beneficiano della prededuzione quando risulta 
congiuntamente che:  
a) il ricorso o l'attestazione di cui al comma 2 
contengono dati falsi ovvero omettono 
informazioni rilevanti o comunque quando il 
debitore ha commesso altri atti in frode ai creditori 
per ottenere l'autorizzazione;  
b) il curatore dimostra che i soggetti che hanno 
erogato i finanziamenti, alla data dell'erogazione, 
conoscevano le circostanze di cui alla lettera a).  
 

sono previsti dal relativo piano e purche' la 
prededuzione sia espressamente disposta nel 
provvedimento con cui il tribunale accoglie la 
domanda di ammissione al concordato preventivo 
ovvero gli accordi di ristrutturazione siano 
omologati.  
10. In caso di successiva apertura della procedura 
di liquidazione giudiziale, i finanziamenti autorizzati 
non beneficiano della prededuzione quando risulta 
congiuntamente che:  
a) il ricorso o l'attestazione di cui al comma 2 
contengono dati falsi ovvero omettono informazioni 
rilevanti o comunque quando il debitore ha 
commesso altri atti in frode ai creditori per ottenere 
l'autorizzazione;  
b) il curatore dimostra che i soggetti che hanno 
erogato i finanziamenti, alla data dell'erogazione, 
conoscevano le circostanze di cui alla lettera a). 

Art. 106 

Atti di frode e apertura della liquidazione 

giudiziale nel corso della procedura 

1. Il commissario giudiziale, se accerta che il 
debitore ha occultato o dissimulato parte dell'attivo, 

Art. 106 

Atti di frode e apertura della liquidazione 

giudiziale nel corso della procedura 

1. Il commissario giudiziale, se accerta che il 
debitore ha occultato o dissimulato parte dell'attivo, 
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dolosamente omesso di denunciare uno o più 
crediti, esposto passività insussistenti o commesso 
altri atti di frode, deve riferirne immediatamente al 
tribunale che provvede ai sensi dell'articolo 49, 
comma 2, dandone comunicazione al pubblico 
ministero e ai creditori. La comunicazione ai 
creditori è eseguita dal commissario giudiziale. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche quando il debitore non ha effettuato 
tempestivamente il deposito previsto dall’articolo 
47, comma 1, lettera d), o il debitore compie atti 
non autorizzati o comunque diretti a frodare le 
ragioni dei creditori, o se in qualunque momento 
risulta che mancano le condizioni prescritte per 
l'apertura del concordato previste agli articoli da 84 
a 88. 
3. All'esito del procedimento, il tribunale, revocato 
il decreto di cui all’articolo 47, su istanza del 
creditore o su richiesta del pubblico ministero, 
apre la procedura di liquidazione giudiziale dei beni 
del debitore. 

dolosamente omesso di denunciare uno o più crediti, 
esposto passività insussistenti o commesso altri atti 
di frode, deve riferirne immediatamente al tribunale 
che provvede ai sensi dell'articolo 49, comma 2, 
dandone comunicazione al pubblico ministero e ai 
creditori. La comunicazione ai creditori è eseguita 
dal commissario giudiziale. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche quando il debitore non ha effettuato 
tempestivamente il deposito previsto dall’articolo 47, 
comma 1, lettera d), o il debitore compie atti non 
autorizzati o comunque diretti a frodare le ragioni dei 
creditori, o se in qualunque momento risulta che 
mancano le condizioni prescritte per l'apertura del 
concordato previste agli articoli da 84 a 88. 

3. All'esito del procedimento, il tribunale, su istanza del 
creditore o su richiesta del pubblico ministero e previo 
accertamento dello stato di insolvenza, apre la 
procedura di liquidazione giudiziale dei beni del 
debitore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In merito alla proposta di modifica del comma 3, si 
veda il commento al comma 7 dell’art. 48 
(Omologazione del concordato preventivo e gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti). 

Art. 107 

Voto dei creditori 

1. Il voto dei creditori è espresso con modalità 
telematiche. 

2. Sono sottoposte alla votazione dei creditori tutte 

Art. 107 

Voto dei creditori 

10. Il voto dei creditori è espresso con modalità 
telematiche. 

11. Sono sottoposte alla votazione dei creditori 
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le proposte presentate dal debitore e dai creditori, 
seguendo, per queste ultime, l'ordine temporale del 
loro deposito. Il giudice delegato regola l'ordine e 
l'orario delle votazioni con proprio decreto. 
3. Almeno quindici giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto il commissario giudiziale illustra 
la sua relazione e le proposte definitive del debitore 
e quelle eventualmente presentate dai creditori con 
comunicazione inviata ai creditori, al debitore e a 
tutti gli altri interessati e depositata nella cancelleria 
del giudice delegato. Alla relazione è allegato, ai soli 
fini della votazione, l'elenco dei creditori legittimati 
al voto con indicazione dell'ammontare per cui 
sono ammessi. 
4. Almeno dieci giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto, il debitore, coloro che hanno 
formulato proposte alternative, i coobbligati, i 
fideiussori del debitore e gli obbligati in via di 
regresso, i creditori possono formulare osservazioni 
e contestazioni a mezzo di posta elettronica 
certificata indirizzata al commissario giudiziale. 
Ciascun creditore può esporre le ragioni per le quali 
non ritiene ammissibili o convenienti le proposte di 
concordato e sollevare contestazioni sui crediti 
concorrenti. Il debitore ha facoltà di rispondere e 
contestare a sua volta i crediti, e ha il dovere di 
fornire al giudice gli opportuni chiarimenti. Il 

tutte le proposte presentate dal debitore e dai 
creditori, seguendo, per queste ultime, l'ordine 
temporale del loro deposito. Il giudice delegato regola 
l'ordine e l'orario delle votazioni con proprio decreto. 
3. Almeno venti giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto il commissario giudiziale illustra la 
sua relazione e le proposte definitive del debitore e 
quelle eventualmente presentate dai creditori con 
comunicazione inviata ai creditori, al debitore e a 
tutti gli altri interessati e depositata nella cancelleria 
del giudice delegato. Alla relazione è allegato, ai soli 
fini della votazione, l'elenco dei creditori legittimati al 
voto con indicazione dell'ammontare per cui sono 
ammessi. 
4. Almeno quindici giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto, il debitore, coloro che hanno 
formulato proposte alternative, i coobbligati, i 
fideiussori del debitore e gli obbligati in via di 
regresso, i creditori possono formulare osservazioni e 
contestazioni a mezzo di posta elettronica certificata 
indirizzata al commissario giudiziale. Ciascun 
creditore può esporre le ragioni per le quali non 
ritiene ammissibili o convenienti le proposte di 
concordato e sollevare contestazioni sui crediti 
concorrenti. Nei successivi cinque giorni il debitore 
ha facoltà di rispondere e contestare a sua volta i 
crediti, e ha il dovere di fornire al commissario 

 

 

 

 

 

La modifica proposta ai commi 3 e 4 si rende 

necessaria al fine di attribuire un adeguato termine 

di difesa al debitore per poter riscontrare eventuali 

osservazioni e controdedurre alle deduzioni dei 

creditori.  

Con particolare riferimento all’ultima parte del 
comma 4, si propone di modificare il destinatario 
dell’informativa del debitore sostituendo al “giudice” il 
“commissario giudiziale” in quanto le osservazioni e le 
contestazioni dei creditori ai sensi della prima parte 
del medesimo comma vengono inviate al 
commissario giudiziale ed è poi quest’ultimo che 
relaziona al giudice delegato ai sensi del successivo 
comma 5 dell’articolo in commento secondo cui, 
difatti, “Il commissario giudiziale (…) informa il giudice 
delegato [delle osservazioni e contestazioni pervenute, 
n.d.r.] 
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debitore, inoltre, può esporre le ragioni per le quali 
ritiene non ammissibili o non fattibili le eventuali 
proposte concorrenti. 
5. Il commissario giudiziale dà comunicazione ai 
creditori, al debitore e a tutti gli altri interessati delle 
osservazioni e contestazioni pervenute e ne informa 
il giudice delegato. 

6. Il commissario giudiziale deposita la propria 
relazione definitiva e la comunica ai creditori, al 
debitore ed agli altri interessati almeno sette giorni 
prima della data iniziale stabilita per il voto. 

7. I provvedimenti del giudice delegato sono 
comunicati al debitore, ai creditori, al commissario 
giudiziale e a tutti gli interessati almeno due giorni 
prima della data iniziale stabilita per il voto. 
8. Il voto è espresso a mezzo posta elettronica 
certificata inviata al commissario giudiziale, Tutti i 
dati sono di proprietà del Ministero della Giustizia e 
debbono essere conservati secondo la disciplina 
vigente per gli atti giudiziari. 
9. I termini previsti dai commi 3, 4 e 6 non sono 
soggetti alla sospensione feriale dei termini di cui 
all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742. 

giudiziale gli opportuni chiarimenti. Il debitore, 
inoltre, può esporre le ragioni per le quali ritiene non 
ammissibili o non fattibili le eventuali proposte 
concorrenti. 
5. Il commissario giudiziale dà comunicazione ai 
creditori, al debitore e a tutti gli altri interessati delle 
osservazioni e contestazioni pervenute e ne informa 
il giudice delegato. 

6. Il commissario giudiziale deposita la propria 
relazione definitiva e la comunica ai creditori, al 
debitore ed agli altri interessati almeno sette giorni 
prima della data iniziale stabilita per il voto. 

7. I provvedimenti del giudice delegato sono 
comunicati al debitore, ai creditori, al commissario 
giudiziale e a tutti gli interessati almeno due giorni 
prima della data iniziale stabilita per il voto. 
8. Il voto è espresso a mezzo posta elettronica 
certificata inviata al commissario giudiziale, Tutti i dati 
sono di proprietà del Ministero della Giustizia e 
debbono essere conservati secondo la disciplina 
vigente per gli atti giudiziari. 

9. I termini previsti dai commi 3, 4 e 6 non sono 
soggetti alla sospensione feriale dei termini di cui 
all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742. 
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Art. 109 

Maggioranza per l'approvazione del concordato 

1. Il concordato è approvato dai creditori che 
rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al 
voto. Nel caso in cui un unico creditore sia titolare 
di crediti in misura superiore alla maggioranza dei 
crediti ammessi al voto, il concordato è approvato 
se, oltre alla maggioranza di cui al periodo 
precedente, abbia riportato la maggioranza per teste 
dei voti espressi dai creditori ammessi al voto. Ove 
siano previste diverse classi di creditori, il 
concordato è approvato se la maggioranza dei 
crediti ammessi al voto è raggiunta inoltre nel 
maggior numero di classi. 
2. Quando sono poste al voto più proposte di 
concordato, si considera approvata la proposta che 
ha conseguito la maggioranza più elevata dei crediti 
ammessi al voto; in caso di parità, prevale quella del 
debitore o, in caso di parità fra proposte di creditori, 
quella presentata per prima. Quando nessuna delle 
proposte concorrenti poste al voto sia stata 
approvata con le maggioranze di cui al primo e 
secondo periodo del presente comma, il giudice 
delegato, con decreto da adottare entro trenta giorni 
dal termine di cui all'articolo 110, comma 2, rimette 
al voto la sola proposta che ha conseguito la 

Art. 109 

Maggioranza per l'approvazione del concordato 

1. Il concordato è approvato dai creditori che 
rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al 
voto e per i quali il voto sia stato espresso. Nel caso in 
cui un unico creditore sia titolare di crediti in misura 
superiore alla maggioranza dei crediti ammessi al 
voto, il concordato non è approvato in caso di voto 
contrario della maggioranza per teste dei voti espressi 
dai creditori ammessi al voto, che rappresentino la 
maggioranza dei crediti votanti, senza considerare il 
creditore di maggioranza. Ove siano previste diverse 
classi di creditori, il concordato è approvato se la 
maggioranza dei crediti ammessi e che abbiano votato 
è raggiunta inoltre nel maggior numero di classi. 

2. Quando sono poste al voto più proposte di 
concordato, si considera approvata la proposta che ha 
conseguito la maggioranza più elevata dei crediti 
ammessi al voto; in caso di parità, prevale quella del 
debitore o, in caso di parità fra proposte di creditori, 
quella presentata per prima. In ogni caso si applicano le 
disposizioni del comma 1. 
3. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, 
ancorchè la garanzia sia contestata, dei quali la 
proposta di concordato prevede l'integrale pagamento, 
non hanno diritto al voto se non rinunciano in tutto 

L’integrazione proposta valorizza il comportamento 
espresso dei creditori e rimuove gli effetti dell’inerzia 
facendo ricadere su coloro che hanno ritenuto di 
non esprimersi le scelte della maggioranza dei 
creditori “attivi”, che hanno maturato una 
valutazione responsabile (positiva o negativa) sulla 
proposta formulata dal debitore. 
L’esistenza di un creditore preponderante non può 
pregiudicare l’interesse di quest’ultimo se non in 
conflitto con la migliore soddisfazione dei creditori 
in genere e, d’altro canto, non può consentirsi alla 
maggioranza per teste di determinare le sorti di un 
debitore nei confronti del quale la maggioranza delle 
teste può rappresentare una quota non significativa 
del debito. 
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maggioranza relativa dei crediti ammessi al voto, 
fissando il termine per la comunicazione ai creditori 
e il termine a partire dal quale i creditori, nei venti 
giorni successivi, possono far pervenire il proprio 
voto per posta elettronica certificata. In ogni caso si 
applicano le disposizioni del comma 1. 
3. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, 
ancorchè la garanzia sia contestata, dei quali la 
proposta di concordato prevede l'integrale 
pagamento, non hanno diritto al voto se non 
rinunciano in tutto od in parte al diritto di 
prelazione. Qualora i creditori muniti di privilegio, 
pegno o ipoteca rinuncino in tutto o in parte alla 
prelazione, per la parte del credito non coperta dalla 
garanzia sono equiparati ai creditori chirografari; la 
rinuncia ha effetto ai soli fini del concordato. 
4. I creditori muniti di diritto di prelazione di cui la 
proposta di concordato prevede la soddisfazione non 
integrale, sono equiparati ai chirografari per la parte 
residua del credito. 
5. Sono esclusi dal voto e dal computo delle 
maggioranze il coniuge o il convivente di fatto del 
debitore, ovvero la parte dell'unione civile con il 
debitore, i parenti e affini del debitore fino al quarto 
grado, la società che controlla la società debitrice, le 
società da questa controllate e quelle sottoposte a 
comune controllo, nonché i cessionari o 

od in parte al diritto di prelazione. Qualora i creditori 
muniti di privilegio, pegno o ipoteca rinuncino in tutto 
o in parte alla prelazione, per la parte del credito non 
coperta dalla garanzia sono equiparati ai creditori 
chirografari; la rinuncia ha effetto ai soli fini del 
concordato. 

4. I creditori muniti di diritto di prelazione di cui la 
proposta di concordato prevede la soddisfazione non 
integrale, sono equiparati ai chirografari per la parte 
residua del credito. 
5. Sono esclusi dal voto e dal computo delle 
maggioranze il coniuge o il convivente di fatto del 
debitore, ovvero la parte dell'unione civile con il 
debitore, i parenti e affini del debitore fino al quarto 
grado, la società che controlla la società debitrice, le 
società da questa controllate e quelle sottoposte a 
comune controllo, nonché i cessionari o aggiudicatari 
dei loro crediti da meno di un anno prima della 
domanda di concordato. Sono inoltre esclusi dal voto e 
dal computo delle maggioranze i creditori in conflitto 
d'interessi. 

6. Il creditore che propone il concordato ovvero le 
società da questo controllate, le società controllanti 
o sottoposte a comune controllo, ai sensi 
dell'articolo 2359, primo comma, del codice civile 
possono votare soltanto se la proposta ne prevede 
l'inserimento in apposita classe. 
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aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno 
prima della domanda di concordato. Sono inoltre 
esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze i 
creditori in conflitto d'interessi. 
6. Il creditore che propone il concordato ovvero le 
società da questo controllate, le società controllanti 
o sottoposte a comune controllo, ai sensi 
dell'articolo 2359, primo comma, del codice civile 
possono votare soltanto se la proposta ne prevede 
l'inserimento in apposita classe. 

Art. 114 

Cessioni dei beni 

1. Se il concordato consiste nella cessione dei beni, il 
tribunale nomina nella sentenza di omologazione 
uno o più liquidatori e un comitato di tre o cinque 
creditori per assistere alla liquidazione e determina 
le altre modalità della liquidazione. In tal caso, il 
tribunale dispone che il liquidatore effettui la 
pubblicità prevista dall'articolo 490, primo comma, 
del codice di procedura civile e fissa il termine entro 
cui la stessa deve essere eseguita. 
2. Si applicano ai liquidatori gli articoli 126, 134, 136, 
137 e 231 in quanto compatibili e l'articolo 358. Si 
applicano altresì al liquidatore le disposizioni di cui 
agli articoli 35, comma 4-bis, e 35.1 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 e si osservano le 

Art. 114 

Cessioni dei beni 

1. Se il concordato consiste nella cessione dei 
beni, il tribunale nomina nella sentenza di 
omologazione uno o più liquidatori scelti, se indicati, 
tra quelli proposti dal debitore, purché in possesso 
dei requisiti di legge, e un comitato di tre o cinque 
creditori per assistere alla liquidazione e determina le 
altre modalità della liquidazione. In tal caso, il 
tribunale dispone che il liquidatore effettui la 
pubblicità prevista dall'articolo 490, primo comma, 
del codice di procedura civile e fissa il termine entro 
cui la stessa deve essere eseguita. 

 

La proposta di integrazione deriva dall’esigenza di 
conservare il principio di responsabilità sulla 
attuazione della proposta 
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disposizioni di cui all'articolo 35.2 del predetto 
decreto. 
3. Si applicano al comitato dei creditori gli articoli 
138 e 140, in quanto compatibili. Alla sostituzione 
dei membri del comitato provvede in ogni caso il 
tribunale. 
4. Alle vendite, alle cessioni e ai trasferimenti 
legalmente posti in essere dopo il deposito della 
domanda di concordato o in esecuzione di questo, si 
applicano le disposizioni sulle vendite nella 
liquidazione giudiziale, in quanto compatibili. La 
cancellazione delle iscrizioni relative ai diritti di 
prelazione, nonché delle trascrizioni dei 
pignoramenti e dei sequestri conservativi e di ogni 
altro vincolo, sono effettuati su ordine del giudice, 
salvo diversa disposizione contenuta nella sentenza 
di omologazione per gli atti a questa successivi. 
5. Il liquidatore comunica con periodicità 
semestrale al commissario giudiziale le 
informazioni rilevanti relative all'andamento della 
liquidazione. Il commissario ne dà notizia, con le 
sue osservazioni, al pubblico ministero e ai creditori 
e ne deposita copia presso la cancelleria del 
tribunale. 
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Art. 115 

Azioni del liquidatore giudiziale in caso di 
cessione dei beni 

1. Il liquidatore giudiziale esercita, o se pendente, 
prosegue, ogni azione prevista dalla legge 
finalizzata a conseguire la disponibilità dei beni 
compresi nel patrimonio del debitore e ogni azione 
diretta al recupero dei crediti. 
2. Il liquidatore esercita oppure, se pendente, 
prosegue l'azione sociale di responsabilità. Ogni 
patto contrario o ogni diversa previsione contenuti 
nella proposta o nel piano sono inopponibili al 
liquidatore e ai creditori sociali. 
3. Resta ferma, in ogni caso, anche in pendenza della 
procedura e nel corso della sua esecuzione, la 
legittimazione di ciascun creditore sociale a 
esercitare o proseguire l'azione di responsabilità 
prevista dall'articolo 2394 del codice civile.  

Art. 115 

Azioni del liquidatore giudiziale in caso di 
cessione dei beni 

1. Il liquidatore giudiziale esercita, o se pendente, 
prosegue, ogni azione prevista dalla legge finalizzata a 
conseguire la disponibilità dei beni compresi nel 
patrimonio del debitore e ogni azione diretta al 
recupero dei crediti. 
2. Il liquidatore esercita oppure, se pendente, prosegue 
l'azione sociale di responsabilità purché sia prevista 
dal piano e, in ogni caso, previa deliberazione 
dall’assemblea dei soci.  
3. Resta ferma, in ogni caso, anche in pendenza della 
procedura e nel corso della sua esecuzione, la 
legittimazione di ciascun creditore sociale a esercitare 
o proseguire l'azione di responsabilità prevista 
dall'articolo 2394 del codice civile. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La modifica proposta al comma 2 del presente 
articolo è basata sull’esigenza di rendere ancora 
utilizzabile lo strumento dell’azione di responsabilità 
dai liquidatori giudiziali soltanto nel caso in cui tale 
prospettiva sia espressamente prevista dalla proposta 
concordataria. 
 
 

Art. 128 

Gestione della procedura 

1. Il curatore ha l'amministrazione del patrimonio 
compreso nella liquidazione giudiziale e compie 
tutte le operazioni della procedura sotto la vigilanza 
del giudice delegato e del comitato dei creditori, 
nell'ambito delle funzioni ad esso attribuite. 

Art. 128 

Gestione della procedura 

1. Il curatore ha l'amministrazione del patrimonio 
compreso nella liquidazione giudiziale e compie tutte 
le operazioni della procedura sotto la vigilanza del 
giudice delegato e del comitato dei creditori, 
nell'ambito delle funzioni ad esso attribuite. 
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2. Egli non può stare in giudizio senza 
l'autorizzazione del giudice delegato, salvo che in 
materia di contestazioni e di tardive dichiarazioni di 
crediti e di diritti di terzi sui beni compresi nella 
liquidazione giudiziale, e salvo che nei procedimenti 
promossi per impugnare atti del giudice delegato o 
del tribunale e in ogni altro caso in cui non occorra 
ministero di difensore. 
3. Il curatore non può assumere la veste di avvocato 
nei giudizi che riguardano la liquidazione giudiziale. 
Il curatore può tuttavia assumere la veste di 
difensore, se in possesso della necessaria qualifica 
nei giudizi avanti al giudice tributario quando ciò è 
funzionale ad un risparmio per la massa. 

Inserire comma 2 bis: 
“Egli, anche ai fini tributari e contributivi non può 
essere considerato il legale rappresentante e non può 
essere chiamato a rispondere delle dichiarazioni fiscali e 
degli oneri comunicativi e contributivi relativi all’attività 
del debitore per il periodo antecedente alla sentenza di 
apertura della procedura di liquidazione giudiziale. 
Il curatore non può essere chiamato a rispondere 
dell’inquinamento eventualmente cagionato dal fallito e 
non può essere destinatario di ordinanze o altri 
provvedimenti che dispongano obblighi di 
caratterizzazione o smaltimento rifiuti non riferibili 
all’eventuale esercizio provvisorio dell’impresa.” 
3. Il curatore non può assumere la veste di avvocato nei 
giudizi che riguardano la liquidazione giudiziale. Il 
curatore può tuttavia assumere la veste di difensore, se 
in possesso della necessaria qualifica nei giudizi avanti al 
giudice tributario quando ciò è funzionale ad un 
risparmio per la massa. 

 
 
 
 
 
 
La modifica è proposta in difetto di coordinamento 
con la normativa fiscale, contributiva e ambientale di 
riferimento, che rappresenterebbe il contesto 
naturale per la relativa disciplina  

Art. 130 

Relazioni e rapporti riepilogativi del curatore 

1. Il curatore, entro trenta giorni dalla dichiarazione 
di apertura della liquidazione giudiziale, presenta al 
giudice delegato un'informativa sugli accertamenti 
compiuti e sugli elementi informativi acquisiti 
relativi alle cause dell'insolvenza e alla 

Art. 130 

Relazioni e rapporti riepilogativi del curatore 

1. Il curatore, entro novanta giorni dalla 
dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale, 
presenta al giudice delegato un'informativa sugli 
accertamenti compiuti e sugli elementi informativi 
acquisiti relativi alle cause dell'insolvenza e alla 

 
 
 
La modifica proposta deriva dalla circostanza che il 
termine di trenta giorni è troppo ristretto, considerati 
i tempi concretamente necessari per entrare in 
possesso del fascicolo, fissare l’audizione del 
debitore, acquisire la documentazione afferente la 
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responsabilità del debitore ovvero degli 
amministratori e degli organi di controllo della 
società. 
2. Se il debitore o gli amministratori non 
ottemperano agli obblighi di deposito di cui 
all'articolo 49, comma 3, lettera c), il curatore 
informa senza indugio il pubblico ministero. In tal 
caso o quando le scritture contabili sono 
incomplete o comunque risultano inattendibili, il 
curatore, con riguardo alle operazioni compiute dal 
debitore nei cinque anni anteriori alla presentazione 
della domanda cui sia seguita l'apertura della 
liquidazione giudiziale, oltre alle ricerche effettuate 
ai sensi dell'articolo 49, comma 3, lettera f), può 
chiedere al giudice delegato di essere autorizzato ad 
accedere a banche dati, ulteriori rispetto a quelle di 
cui all'articolo 49 e specificamente indicate 
nell'istanza di autorizzazione. 
3. Il giudice delegato può autorizzare il curatore a 
richiedere alle pubbliche amministrazioni le 
informazioni e i documenti in loro possesso. 
4. Il curatore, entro sessanta giorni dal deposito del 
decreto di esecutività dello stato passivo, presenta 
al giudice delegato una relazione particolareggiata 
in ordine al tempo e alle cause dell'insorgere della 
crisi e del manifestarsi dell'insolvenza del debitore, 
sulla diligenza spiegata dal debitore nell'esercizio 

responsabilità del debitore ovvero degli amministratori 
e degli organi di controllo della società. 
2. Se il debitore o gli amministratori non 
ottemperano agli obblighi di deposito di cui all'articolo 
49, comma 3, lettera c), il curatore informa senza 
indugio il pubblico ministero. In tal caso o quando le 
scritture contabili sono incomplete o comunque 
risultano inattendibili, il curatore, con riguardo alle 
operazioni compiute dal debitore nei cinque anni 
anteriori alla presentazione della domanda cui sia 
seguita l'apertura della liquidazione giudiziale, oltre alle 
ricerche effettuate ai sensi dell'articolo 49, comma 3, 
lettera f), può chiedere al giudice delegato di essere 
autorizzato ad accedere a banche dati, ulteriori rispetto 
a quelle di cui all'articolo 49 e specificamente indicate 
nell'istanza di autorizzazione. 
3. Il giudice delegato può autorizzare il curatore a 
richiedere alle pubbliche amministrazioni le 
informazioni e i documenti in loro possesso. 
4. Il curatore, entro sessanta giorni dal deposito del 
decreto di esecutività dello stato passivo, presenta al 
giudice delegato una relazione particolareggiata in 
ordine al tempo e alle cause dell'insorgere della crisi e 
del manifestarsi dell'insolvenza del debitore, sulla 
diligenza spiegata dal debitore nell'esercizio 
dell'impresa, sulla responsabilità del debitore o di altri e 
su quanto può interessare anche ai fini delle indagini 

società ed esaminarla 
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dell'impresa, sulla responsabilità del debitore o di 
altri e su quanto può interessare anche ai fini delle 
indagini preliminari in sede penale. 
5. Se il debitore insolvente è una società o altro 
ente, la relazione espone i fatti accertati e le 
informazioni raccolte sulla responsabilità degli 
amministratori e degli organi di controllo, dei soci 
e, eventualmente, di estranei alla società. Se la 
società o l'ente fa parte di un gruppo, il curatore 
deve altresì riferire sulla natura dei rapporti con le 
altre società o enti e allegare le informazioni 
raccolte sulle rispettive responsabilità, avuto 
riguardo agli effetti dei rapporti economici e 
contrattuali con le altre imprese del gruppo. 
6. Quando non si fa luogo all'accertamento del 
passivo ai sensi dell'articolo 209 la relazione di cui 
ai commi 4 e 5 è depositata entro il termine di 
centottanta giorni dalla dichiarazione di apertura 
della liquidazione giudiziale. 
7. Le relazioni di cui ai commi 1, 4 e 5 sono 
trasmesse in copia integrale entro cinque giorni dal 
deposito al pubblico ministero. 
8. Il giudice delegato dispone la secretazione delle 
parti relative alla responsabilità penale del debitore 
e di terzi ed alle azioni che il curatore intende 
proporre qualora possano comportare l'adozione di 
provvedimenti cautelari, nonché alle circostanze 

preliminari in sede penale. 
5. Se il debitore insolvente è una società o altro 
ente, la relazione espone i fatti accertati e le 
informazioni raccolte sulla responsabilità degli 
amministratori e degli organi di controllo, dei soci e, 
eventualmente, di estranei alla società. Se la società o 
l'ente fa parte di un gruppo, il curatore deve altresì 
riferire sulla natura dei rapporti con le altre società o 
enti e allegare le informazioni raccolte sulle rispettive 
responsabilità, avuto riguardo agli effetti dei rapporti 
economici e contrattuali con le altre imprese del 
gruppo. 
6. Quando non si fa luogo all'accertamento del 
passivo ai sensi dell'articolo 209 la relazione di cui ai 
commi 4 e 5 è depositata entro il termine di centottanta 
giorni dalla dichiarazione di apertura della liquidazione 
giudiziale. 
7. Le relazioni di cui ai commi 1, 4 e 5 sono 
trasmesse dalla cancelleria del Giudice Delegato in 
copia integrale entro cinque giorni dal deposito al 
pubblico ministero. 
8. Il giudice delegato dispone la secretazione delle 
parti relative alla responsabilità penale del debitore e di 
terzi ed alle azioni che il curatore intende proporre 
qualora possano comportare l'adozione di 
provvedimenti cautelari, nonché alle circostanze 
estranee agli interessi della procedura e che investano la 
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estranee agli interessi della procedura e che 
investano la sfera personale del debitore. 
9. Il curatore, inoltre, entro quattro mesi dal 
deposito del decreto di esecutività dello stato 
passivo e, successivamente, ogni sei mesi, presenta 
al giudice delegato un rapporto riepilogativo delle 
attività svolte e delle informazioni raccolte dopo le 
precedenti relazioni, accompagnato dal conto della 
sua gestione e dagli estratti del conto bancario o 
postale della procedura relativi agli stessi periodi. 
Copia del rapporto e dei documenti allegati è 
trasmessa al comitato dei creditori. Nel termine di 
quindici giorni, il comitato dei creditori o ciascuno 
dei suoi componenti possono formulare 
osservazioni scritte. Nei successivi quindici giorni 
copia del rapporto, assieme alle eventuali 
osservazioni, omesse le parti secretate, è trasmessa 
per mezzo della posta elettronica certificata al 
debitore, ai creditori e ai titolari di diritti sui beni. 
 

sfera personale del debitore. 
9. Il curatore, inoltre, entro  sei mesi dal deposito 
del decreto di esecutività dello stato passivo e, 
successivamente, ogni sei mesi, presenta al giudice 
delegato un rapporto riepilogativo delle attività svolte e 
delle informazioni raccolte dopo le precedenti relazioni, 
accompagnato dal conto della sua gestione e dagli 
estratti del conto bancario o postale della procedura 
relativi agli stessi periodi. Copia del rapporto e dei 
documenti allegati è trasmessa al comitato dei creditori. 
Nel termine di quindici giorni, il comitato dei creditori 
o ciascuno dei suoi componenti possono formulare 
osservazioni scritte. Nei successivi quindici giorni copia 
del rapporto, assieme alle eventuali osservazioni, 
omesse le parti secretate, è trasmessa per mezzo della 
posta elettronica certificata al debitore, ai creditori e ai 
titolari di diritti sui beni 

Quattro mesi dal decreto di esecutività significa 
due mesi dopo il deposito della relazione 
particolareggiata e, quindi, generalmente, prima 
che il GD l’abbia vista 

Art. 131 

Deposito delle somme riscosse 

1. Le somme riscosse a qualunque titolo dal curatore 
sono depositate entro il termine massimo di dieci 
giorni sul conto corrente intestato alla procedura di 
liquidazione aperto presso un ufficio postale o 

Art. 131 

Deposito delle somme riscosse 

1. Le somme riscosse a qualunque titolo dal curatore 
sono depositate entro il termine massimo di dieci 
giorni sul conto corrente intestato alla procedura di 
liquidazione aperto presso un ufficio postale o presso 
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presso una banca scelta dal curatore. 
2. Il mancato deposito nel termine è valutato dal 
tribunale ai fini dell'eventuale revoca del curatore. 
3. Il prelievo delle somme è eseguito su copia 
conforme del mandato di pagamento del giudice 
delegato e, nel periodo di intestazione «Fondo unico 
giustizia» del conto corrente, su disposizione di 
Equitalia Giustizia s.p.a., in conformità a quanto 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 16 
settembre 2008, n. 143, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. 
4. Il mandato è sottoscritto dal giudice delegato e dal 
cancelliere con firma digitale ed è trasmesso 
telematicamente al depositario nel rispetto delle 
disposizioni, anche regolamentari, concernenti la 
sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei 
documenti informatici. La trasmissione telematica è 
oggetto di disciplina con apposito decreto del 
Ministro della Giustizia, che ne stabilisce modalità, 
condizioni e limiti. La disposizione acquista efficacia 

a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
provvedimento del responsabile dei sistemi 
informativi automatizzati del Ministero della 
giustizia, da adottarsi entro un anno dall'entrata in 
vigore del presente codice, attestante la piena 
funzionalità dei sistemi di trasmissione telematica. 

una banca scelta dal curatore. 
2. Il mancato deposito nel termine è valutato dal 
tribunale ai fini dell'eventuale revoca del curatore. 
3. Il prelievo delle somme è eseguito su copia 
conforme del mandato di pagamento del giudice 
delegato e, nel periodo di intestazione «Fondo unico 
giustizia» del conto corrente, su disposizione di 
Equitalia Giustizia s.p.a., in conformità a quanto 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2008, n. 181. 
4. Il mandato è sottoscritto dal giudice delegato e dal 
cancelliere con firma digitale ed è trasmesso 
telematicamente al depositario e, contestualmente, al 
curatore nel rispetto delle disposizioni, anche 
regolamentari, concernenti la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. 
La trasmissione telematica è oggetto di disciplina con 
apposito decreto del Ministro della Giustizia, che ne 
stabilisce modalità, condizioni e limiti. La disposizione 
acquista efficacia a decorrere dal novantesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del provvedimento del responsabile dei sistemi 
informativi automatizzati del Ministero della giustizia, 
da adottarsi entro un anno dall'entrata in vigore del 
presente codice, attestante la piena funzionalità dei 
sistemi di trasmissione telematica 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 La modifica proposta è finalizzata ad avere certezza 
dell’avvenuta esecuzione e della data di esecuzione. 
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Art. 135 

Sostituzione del curatore 

1. I creditori che rappresentano la maggioranza dei 
crediti ammessi possono chiedere la sostituzione del 
curatore indicandone al tribunale le ragioni. Il 
tribunale, valutate le ragioni della richiesta, provvede 
alla nomina del nuovo curatore. 
2. Dal computo dei crediti, su istanza di uno o più 
creditori, sono esclusi quelli i cui titolari si trovino 
in conflitto di interessi. 

Art. 135 

Sostituzione del curatore 

1. I creditori che rappresentano la maggioranza 
dei crediti ammessi possono chiedere la sostituzione 
del curatore indicandone al tribunale le ragioni. Il 
tribunale, valutate le ragioni della richiesta e sentito il 
curatore, provvede alla nomina del nuovo curatore 
motivando la propria decisione di sostituzione. 
2. Dal computo dei crediti, su istanza di uno o più 
creditori, sono esclusi quelli i cui titolari si trovino in 
conflitto di interessi. 
 

La proposta di modifica deriva dalla necessità di 
garantire il diritto di difesa del curatore, il quale 
deve essere messo nelle condizioni di giustificare il 
proprio operato, indipendentemente dalla 
circostanza che la richiesta di sostituzione provenga 
dalla maggioranza dei crediti ammessi, considerato, 
anche, che può accadere che la maggioranza dei 
crediti faccia riferimento a un unico creditore o a 
pochi creditori. Analogamente, il curatore deve 
essere posto a conoscenza delle motivazioni della 
sua sostituzione. 

 

Analogamente   

Art. 136 

Responsabilità del curatore 

1. Il curatore adempie ai doveri del proprio 
ufficio, imposti dalla legge o derivanti dal 
programma di liquidazione approvato, con la 
diligenza richiesta dalla natura dell'incarico. Egli 
deve tenere un registro informatico, consultabile 
telematicamente, oltre che dal giudice delegato, da 
ciascuno dei componenti del comitato dei creditori 
e in cui deve annotare giorno per giorno le 
operazioni relative alla sua amministrazione. 
Mensilmente il curatore firma digitalmente il 

Art. 136 

Responsabilità del curatore 

1. Il curatore adempie ai doveri del proprio 
ufficio, imposti dalla legge o derivanti dal programma 
di liquidazione approvato, con la diligenza richiesta 
dalla natura dell'incarico. Egli deve tenere un registro 
informatico, consultabile telematicamente, oltre che 
dal giudice delegato, da ciascuno dei componenti del 
comitato dei creditori e in cui deve annotare le singole 
operazioni relative alla sua amministrazione. 
Trimestralmente il curatore firma digitalmente il 
registro e vi appone la marca temporale, in conformità 

 
La modifica proposta è volta a evitare che il curatore 
debba annotare ogni giorno dell’anno le operazioni 
e, eventualmente, l’assenza di operazioni in quel 
giorno, incombente che comporterebbe un’inutile 
attività meramente burocratica in assenza di 
operazioni in un dato giorno. 
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registro e vi appone la marca temporale, in 
conformità alle regole tecniche per la formazione, la 
trasmissione, la conservazione, la copia, la 
duplicazione, la riproduzione e la validazione dei 
documenti informatici. 
2. Il curatore procede alle operazioni di 
liquidazione contemporaneamente alle operazioni 
di accertamento del passivo. 
3. Durante la liquidazione giudiziale, l'azione di 
responsabilità contro il curatore revocato o 
sostituito è proposta dal nuovo curatore, previa 
autorizzazione del giudice delegato. 

4. Il curatore che cessa dal suo ufficio, anche 
durante la liquidazione giudiziale, nonché al termine 
dei giudizi e delle altre operazioni di cui all'articolo 
233, comma 2, deve rendere il conto della gestione 
a norma dell'articolo 231, comunicandolo anche al 
curatore eventualmente nominato in sua vece, il 
quale può presentare osservazioni e contestazioni. 
5.Il responsabile dei sistemi informativi 
automatizzati del Ministero della giustizia, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
codice, stabilisce le specifiche tecniche necessarie 
per assicurare la compatibilità tra i software 
utilizzati per la tenuta del registro di cui al comma 
1 con i sistemi informativi del Ministero della 
giustizia. 

alle regole tecniche per la formazione, la trasmissione, 
la conservazione, la copia, la duplicazione, la 
riproduzione e la validazione dei documenti 
informatici. 
2. Il curatore procede alle operazioni di liquidazione 
contemporaneamente alle operazioni di accertamento 
del passivo. 
3. Durante la liquidazione giudiziale, l'azione di 
responsabilità contro il curatore revocato o sostituito 
è proposta dal nuovo curatore, previa autorizzazione 
del giudice delegato. 

4. Il curatore che cessa dal suo ufficio, anche durante 
la liquidazione giudiziale, nonché al termine dei giudizi 
e delle altre operazioni di cui all'articolo 233, comma 2, 
deve rendere il conto della gestione a norma 
dell'articolo 231, comunicandolo anche al curatore 
eventualmente nominato in sua vece, il quale può 
presentare osservazioni e contestazioni. 

5. Il responsabile dei sistemi informativi automatizzati 
del Ministero della giustizia, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente codice, stabilisce le 
specifiche tecniche necessarie per assicurare la 
compatibilità tra i software utilizzati per la tenuta del 
registro di cui al comma 1 con i sistemi informativi del 
Ministero della giustizia 
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Art. 137 

Compenso del curatore 

1. Il compenso e le spese dovuti al curatore, anche se 
la liquidazione giudiziale si chiude con concordato, 
sono liquidati ad istanza del curatore con decreto del 
tribunale non soggetto a reclamo, su relazione del 
giudice delegato, secondo le norme stabilite con 
decreto del Ministro della giustizia. 
2. La liquidazione del compenso è fatta dopo 
l'approvazione del rendiconto e, se del caso, dopo 
l'esecuzione del concordato. Al curatore è dovuta 
anche un'integrazione del compenso per l'attività 
svolta fino al termine dei giudizi e delle altre 
operazioni di cui all'articolo 233, comma 2. È in 
facoltà del tribunale accordare al curatore acconti sul 
compenso. Salvo che non ricorrano giustificati 
motivi, ogni liquidazione di acconto deve essere 
preceduta dalla esecuzione di un progetto di 
ripartizione parziale. 
3. Se nell'incarico si sono succeduti più curatori, il 
compenso è stabilito secondo criteri di 
proporzionalità ed è liquidato, in ogni caso, al 
termine della procedura, salvi eventuali acconti. 
4. Nessun compenso, oltre quello liquidato dal 
tribunale, può essere preteso dal curatore, nemmeno 
per rimborso di spese. Le promesse e i pagamenti 

Art. 137 

Compenso del curatore 

1. Il compenso e le spese dovuti al curatore, anche se 
la liquidazione giudiziale si chiude con concordato, 
sono liquidati ad istanza del curatore con decreto del 
tribunale non soggetto a reclamo, su relazione del 
giudice delegato, secondo le norme stabilite con 
decreto del Ministro della giustizia. 
2. La liquidazione del compenso è fatta dopo 
l'approvazione del rendiconto e, se del caso, dopo 
l’esecuzione del concordato stesso. Al curatore è 
dovuta anche un'integrazione del compenso per 
l'attività svolta fino al termine dei giudizi e delle altre 
operazioni di cui all'articolo 233, comma 2. È in 
facoltà del tribunale accordare al curatore acconti sul 
compenso. Salvo che non ricorrano giustificati 
motivi, ogni liquidazione di acconto deve essere 
preceduta dalla esecuzione di un progetto di 
ripartizione parziale. 
3. Se nell'incarico si sono succeduti più curatori, il 
compenso è stabilito secondo criteri di 
proporzionalità rispetto all’attività svolta ed è 
liquidato, in ogni caso, al termine della procedura, 
salvi eventuali acconti. 
4. Nessun compenso, oltre quello liquidato dal 
tribunale, può essere preteso dal curatore, nemmeno 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
La proposta di modifica del comma 3 deriva dalla 
considerazione che i criteri di proporzionalità, nella 
suddivisione del compenso tra più curatori 
succedutisi, potrebbero essere riferiti anche alla 
durata dei rispettivi incarichi con conseguente 
penalizzazione del curatore subentrato in surroga 
per rimediare all’eventuale inerzia del curatore 
surrogato il quale sia rimasto in carica diversi anni 
senza svolgere la propria attività 
La proposta di modifica del comma 4 in ordine alle 
spese deriva dal fatto che, in alcune procedure, le 
spese possono essere anche ingenti e risulterebbe 
penalizzante considerale comprese nel compenso. 
Se, inoltre, si trattasse di procedure a 0 per le quali 
il compenso è a carico dello Stato, il curatore 
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fatti contro questo divieto sono nulli ed è sempre 
ammessa la ripetizione di ciò che è stato pagato, 
indipendentemente dall'esercizio dell'azione penale. 
5. Quando sono nominati esperti ai sensi 
dell'articolo 49, comma 3, lettera b), alla liquidazione 
del compenso si applica il comma 3. 

per rimborso di spese se non per quelle documentate 
sostenute successivamente al provvedimento di 
liquidazione. Le promesse e i pagamenti fatti contro 
questo divieto sono nulli ed è sempre ammessa la 
ripetizione di ciò che è stato pagato, 
indipendentemente dall'esercizio dell'azione penale. 
5. Quando sono nominati esperti ai sensi 
dell'articolo 49, comma 3, lettera b), alla liquidazione 
del compenso si applica il comma 3. 

 

rischierebbe di ricevere un compenso che non 
copre neppure le spese 
 

Art. 141 

Reclamo contro gli atti del comitato dei creditori 

1. Contro le autorizzazioni o i dinieghi del comitato 
dei creditori, il curatore, il debitore e ogni altro 
interessato possono proporre reclamo, per 
violazione di legge, al giudice delegato entro otto 
giorni dalla conoscenza dell'atto. Il giudice delegato 
decide sul reclamo sentite le parti, omessa ogni 
formalità non indispensabile al contraddittorio. 
2. Contro il decreto del giudice delegato può 
essere proposto il reclamo previsto dall'articolo 
124. 
 
 
 

Art. 141 

Reclamo contro gli atti del comitato dei creditori 

1. Contro le autorizzazioni o i dinieghi del comitato 
dei creditori, il curatore, il debitore e ogni altro 
interessato possono proporre reclamo, per 
violazione di legge, o per contrarietà all’interesse 
della massa dei creditori, al giudice delegato entro 
otto giorni dalla conoscenza dell'atto. Il giudice 
delegato decide sul reclamo sentite le parti, omessa 
ogni formalità non indispensabile al contraddittorio. 
2. Contro il decreto del giudice delegato può essere 
proposto il reclamo previsto dall'articolo 124. 

 

 
La proposta di modifica deriva dalla considerazione 
che non può escludersi che il diniego di 
autorizzazione del comitato dei creditori, anche se 
non in contrasto con le norme di legge, può esserlo 
con l’interesse della massa dei creditori. 
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Art. 142 

Beni del debitore 

1. La sentenza che dichiara aperta la liquidazione 
giudiziale priva dalla sua data il debitore 
dell'amministrazione e della disponibilità dei suoi 
beni esistenti alla data di apertura della liquidazione 
giudiziale. 
2. Sono compresi nella liquidazione giudiziale anche 
i beni che pervengono al debitore durante la 
procedura, dedotte le passività incontrate per 
l'acquisto e la conservazione dei beni medesimi. 
3. Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei 
creditori, può rinunziare ad acquisire i beni del 
debitore, compresi quelli che gli pervengono 
durante la procedura, qualora i costi da sostenere 
per il loro acquisto e la loro conservazione risultino 
superiori al presumibile valore di realizzo dei beni 
stessi. 

Art. 142 

Beni del debitore 

1. La sentenza che dichiara aperta la liquidazione 
giudiziale priva dalla sua data il debitore 
dell'amministrazione e della disponibilità dei suoi 
beni esistenti alla data di apertura della liquidazione 
giudiziale. 
2. Sono compresi nella liquidazione giudiziale 
anche i beni che pervengono al debitore durante la 
procedura, dedotte le passività incontrate per 
l'acquisto e la conservazione dei beni medesimi. 
3. Il curatore, previa autorizzazione del comitato 
dei creditori, può rinunziare ad acquisire i beni del 
debitore, compresi quelli che gli pervengono 
durante la procedura, qualora i costi da sostenere 
per il loro acquisto e la loro conservazione risultino 
superiori al presumibile valore di realizzo dei beni 
stessi o quando l’attività di liquidazione appaia 
manifestamente non conveniente. 

 

 
 
 
La proposta di modifica è volta a coordinare la 
norma con l’art. 213 (Programma di liquidazione). 

Art. 166 

Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie 

1. Sono revocati, salvo che l'altra parte provi che 
non conosceva lo stato d'insolvenza del debitore: 

Art. 166 

Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie 

a) Sono revocati, salvo che l'altra parte provi che 
non conosceva lo stato d'insolvenza del 
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a) gli atti a titolo oneroso in cui le prestazioni 
eseguite o le obbligazioni assunte dal debitore 
sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato 
dato o promesso, se compiuti dopo il deposito della 
domanda cui è seguita l'apertura della liquidazione 
giudiziale o nell'anno anteriore; 
b) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed 
esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi 
normali di pagamento, se compiuti dopo il deposito 
della domanda cui è seguita l'apertura della 
liquidazione giudiziale o nell'anno anteriore; 
c) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie 
costituiti dopo il deposito della domanda cui è 
seguita l'apertura della liquidazione giudiziale o 
nell'anno anteriore per debiti preesistenti non 
scaduti; 
d) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o 
volontarie costituiti dopo il deposito della domanda 
cui è seguita l'apertura della liquidazione giudiziale o 
nei sei mesi anteriori per debiti scaduti. 
2. Sono altresì revocati, se il curatore prova che 
l'altra parte conosceva lo stato d'insolvenza del 
debitore, i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili, 
gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un 
diritto di prelazione per debiti, anche di terzi, 
contestualmente creati, se compiuti dal debitore 
dopo il deposito della domanda cui è seguita 

debitore: 
b) gli atti a titolo oneroso in cui le prestazioni 

eseguite o le obbligazioni assunte dal debitore 
sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato 
dato o promesso, se compiuti dopo il deposito 
della domanda cui è seguita l'apertura della 
liquidazione giudiziale o nell'anno anteriore; 

c) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed 
esigibili non effettuati con danaro o con altri 
mezzi normali di pagamento, se compiuti dopo il 
deposito della domanda cui è seguita l'apertura 
della liquidazione giudiziale o nell'anno anteriore; 

d) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie 
costituiti dopo il deposito della domanda cui è 
seguita l'apertura della liquidazione giudiziale o 
nell'anno anteriore per debiti preesistenti non 
scaduti; 

e) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o 
volontarie costituiti dopo il deposito della 
domanda cui è seguita l'apertura della liquidazione 
giudiziale o nei sei mesi anteriori per debiti scaduti. 

2. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l'altra 
parte conosceva lo stato d'insolvenza del debitore, i 
pagamenti di debiti liquidi ed esigibili, gli atti a 
titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di 
prelazione per debiti, anche di terzi, 
contestualmente creati, se compiuti dal debitore 
dopo il deposito della domanda cui è seguita 
l'apertura della liquidazione giudiziale o nei sei mesi 
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l'apertura della liquidazione giudiziale o nei sei 
mesi anteriori. 
3. Non sono soggetti all'azione revocatoria: 
a) i pagamenti di beni e servizi effettuati 
nell'esercizio dell'attività d'impresa nei termini 
d'uso; 
b) le rimesse effettuate su un conto corrente 
bancario che non hanno ridotto in maniera 
consistente e durevole l'esposizione del debitore nei 
confronti della banca; 
c) le vendite e i preliminari di vendita trascritti ai sensi 
dell'articolo 2645-bis del codice civile, i cui effetti 
non siano cessati ai sensi del comma terzo della 
suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo e 
aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati 
a costituire l'abitazione principale dell'acquirente o di 
suoi parenti e affini entro il terzo grado, ovvero 
immobili ad uso non abitativo destinati a costituire la 
sede principale dell'attività d'impresa dell'acquirente, 
purchè alla data dell'apertura della liquidazione 
giudiziale tale attività sia effettivamente esercitata 
ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi 
inizio; 
d) gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse 
su beni del debitore posti in essere in esecuzione del 
piano attestato di cui all'articolo 56 o di cui 
all'articolo 284 e in esso indicati. L'esclusione non 

anteriori. 
3. Non sono soggetti all'azione revocatoria: 

f) i pagamenti di beni e servizi effettuati 
nell'esercizio dell'attività d'impresa nei termini 
d'uso; 

g) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario 
che non hanno ridotto in maniera consistente e 
durevole l'esposizione del debitore nei confronti 
della banca; 

h) le vendite e i preliminari di vendita trascritti ai sensi 
dell'articolo 2645-bis del codice civile, i cui effetti 
non siano cessati ai sensi del comma terzo della 
suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo e 
aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, 
destinati a costituire l'abitazione principale 
dell'acquirente o di suoi parenti e affini entro il terzo 
grado, ovvero immobili ad uso non abitativo 
destinati a costituire la sede principale dell'attività 
d'impresa dell'acquirente, purchè alla data 
dell'apertura della liquidazione giudiziale tale attività 
sia effettivamente esercitata ovvero siano stati 
compiuti investimenti per darvi inizio; 

i) gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse 
su beni del debitore posti in essere in esecuzione del 
piano attestato di cui all'articolo 56 o di cui 
all'articolo 284 e in esso indicati. L'esclusione opera 
anche con riguardo all'azione revocatoria ordinaria; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La modifica proposta si ritiene necessaria in quanto 
con l’attuale formulazione della norma verrebbe 
implicitamente – e del tutto ingiustamente – posto in 
capo ai creditori l’onere di provare che non erano a 
conoscenza del comportamento doloso e/o colposo 
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opera in caso di dolo o colpa grave dell'attestatore o 
di dolo o colpa grave del debitore, quando il 
creditore ne era a conoscenza al momento del 
compimento dell'atto, del pagamento o della 
costituzione della garanzia. L'esclusione opera anche 
con riguardo all'azione revocatoria ordinaria; 
e) gli atti, i pagamenti e le garanzie su beni del 
debitore posti in essere in esecuzione del concordato 
preventivo e dell'accordo di ristrutturazione 
omologato e in essi indicati, nonché gli atti, i 
pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere e 
dal debitore dopo il deposito della domanda di 
accesso al concordato preventivo o all'accordo di 
ristrutturazione. L'esclusione opera anche con 
riguardo all'azione revocatoria ordinaria; 
f) i pagamenti eseguiti dal debitore a titolo di 
corrispettivo di prestazioni di lavoro effettuate da 
suoi dipendenti o altri suoi collaboratori, anche non 
subordinati; 
g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti dal 
debitore alla scadenza per ottenere la prestazione di 
servizi strumentali all'accesso alle procedure di 
regolazione della crisi e dell'insolvenza previste dal 
presente codice. 
4. Le disposizioni di questo articolo non si applicano 
all'istituto di emissione, alle operazioni di credito su 
pegno e di credito fondiario; sono salve le 

e) gli atti, i pagamenti e le garanzie su beni del 
debitore posti in essere in esecuzione del concordato 
preventivo e dell'accordo di ristrutturazione 
omologato e in essi indicati, nonché gli atti, i 
pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere e 
dal debitore dopo il deposito della domanda di 
accesso al concordato preventivo o all'accordo di 
ristrutturazione. L'esclusione opera anche con 
riguardo all'azione revocatoria ordinaria; 
f) i pagamenti eseguiti dal debitore a titolo di 
corrispettivo di prestazioni di lavoro effettuate da 
suoi dipendenti o altri suoi collaboratori, anche non 
subordinati; 
g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti dal 
debitore alla scadenza per ottenere la prestazione di 
servizi strumentali all'accesso alle procedure di 
regolazione della crisi e dell'insolvenza previste dal 
presente codice. 

4. Le disposizioni di questo articolo non si applicano 
all'istituto di emissione, alle operazioni di credito su 
pegno e di credito fondiario; sono salve le disposizioni 
delle leggi speciali. 

dell’attestatore o del debitore ovvero di entrambi. Si 
tratta, per di più, di una prova non agevole in quanto 
attinente alla sfera volitivo-psicolgica dei predetti 
soggetti (difficilmente percepibile dall’esterno) di 
talché si potrebbe persino giungere al paradosso per 
cui i creditori, dopo aver accettato stralci e/o 
riscadenziamenti delle proprie creditorie, debbano 
anche restituire i pagamenti ottenuti, fermo restando 
il principio di carattere generale “fraus omnia 
corrumpit”. 
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disposizioni delle leggi speciali. 
Art. 192 

Clausola arbitrale 

1. Se il contratto in cui è contenuta una clausola 
compromissoria è sciolto a norma delle disposizioni 
della presente sezione, il procedimento arbitrale 
pendente non può essere proseguito. 

Art. 192 

Clausola arbitrale 

1. Lo scioglimento del contratto a norma delle 
disposizioni della presente Sezione non si estende alla 
clausola compromissoria che devolva ad arbitri la 
decisione di controversie relative allo scioglimento 
stesso e alle conseguenze che ne derivano, e in ogni 
caso non determina l’improcedibilità dell’arbitrato che 
abbia ad oggetto controversie ad esso relative salvo 
che il curatore, entro sessanta giorni dallo 
scioglimento, dichiari agli arbitri di rinunciare al 
procedimento. Si applica l’art. 310 del codice di 
procedura civile. 

2. Il precedente comma si applica anche agli arbitrati 
attivati sulla base di compromessi aventi ad oggetto 
controversie relative ad un contratto sciolto a 
norma delle disposizioni della presente Sezione. 

 

La proposta si scompone in due parti.  

Nel primo comma, la prima parte del primo 

periodo riafferma anche nel campo concorsuale il 

principio dell’autonomia della clausola 

compromissoria sancito dal codice di procedura 

civile prevedendo che lo scioglimento del curatore 

da un contratto che la contenga non ne determina il 

venir meno per tutte le controversie relative allo 

scioglimento medesimo o alle sue conseguenze. 

La seconda parte del primo periodo propone una 

soluzione per ovviare alla critica rivolta in dottrina 

alla regola attuale dell’automatica caducazione dei 

procedimenti arbitrali pendenti in conseguenza 

dello scioglimento del contratto cui accede una 

clausola compromissoria (testo attuale dell’art. 

192). Tale regola è ritenuta eccessivamente rigida e 

fonte di costi e spreco di risorse nella misura in cui 

non consente al curatore di valutare se sia 

vantaggioso proseguire un arbitrato, magari giunto 

alle fasi finali. La proposta vuole lasciare 

all’autonomia del curatore la scelta se proseguire o 

meno negli arbitrati in corso, regolando anche gli 
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effetti della rinuncia. 

Il secondo comma propone di estendere le stesse 
regole anche al caso di arbitrati attivati 
dall’imprenditore in bonis in forza di compromessi 
relativi a contratti dai quali il curatore si sciolga. 

Art. 213 

Programma di liquidazione. 

1. Entro sessanta giorni dalla redazione 
dell'inventario e in ogni caso non oltre centottanta 
giorni dalla sentenza dichiarativa dell'apertura della 
liquidazione giudiziale, il curatore predispone un 
programma di liquidazione da sottoporre 
all'approvazione del comitato dei creditori. Il 
mancato rispetto del termine di centottanta giorni di 
cui al primo periodo senza giustificato motivo è 
giusta causa di revoca del curatore. 
2. Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei 
creditori, può non acquisire all'attivo o rinunciare a 
liquidare uno o più beni, se l'attività di liquidazione 
appaia manifestamente non conveniente. In questo 
caso, il curatore ne dà comunicazione ai creditori i 
quali, in deroga a quanto previsto nell'articolo 150, 
possono iniziare azioni esecutive o cautelari sui beni 
rimessi nella disponibilità del debitore. Si presume 
manifestamente non conveniente la prosecuzione 

Art. 213 

Programma di liquidazione. 

1. Entro sessanta giorni dalla redazione 
dell'inventario e in ogni caso non oltre centottanta 
giorni dalla sentenza dichiarativa dell'apertura della 
liquidazione giudiziale, il curatore predispone un 
programma di liquidazione da sottoporre 
all'approvazione del comitato dei creditori. Il 
mancato rispetto del termine di centottanta giorni di 
cui al primo periodo senza giustificato motivo è 
giusta causa di revoca del curatore. 

2. Il curatore, previa autorizzazione del comitato 
dei creditori, può non acquisire all'attivo o rinunciare 
a liquidare uno o più beni, se l'attività di liquidazione 
appaia manifestamente non conveniente. In questo 
caso, il curatore ne dà comunicazione ai creditori i 
quali, in deroga a quanto previsto nell'articolo 150, 
possono iniziare azioni esecutive o cautelari sui beni 
rimessi nella disponibilità del debitore. Si presume 
manifestamente non conveniente la prosecuzione 
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dell'attività di liquidazione dopo sei esperimenti di 
vendita cui non ha fatto seguito l'aggiudicazione, 
salvo che il giudice delegato non autorizzi il curatore 
a continuare l'attività liquidatoria, in presenza di 
giustificati motivi. 
3. Il programma è suddiviso in sezioni in cui sono 
indicati separatamente criteri e modalità della 
liquidazione dei beni immobili, della liquidazione 
degli altri beni e della riscossione dei crediti, con 
indicazione dei costi e dei presumibili tempi di 
realizzo. Nel programma sono, inoltre, indicati le 
azioni giudiziali di qualunque natura e il subentro 
nelle liti pendenti, con i costi per il primo grado di 
giudizio. Sono, altresì, indicati gli esiti delle 
liquidazioni già compiute. 
4. Il programma indica gli atti necessari per la 
conservazione del valore dell'impresa, quali 
l'esercizio dell'impresa del debitore e l'affitto di 
azienda, ancorchè relativi a singoli rami dell'azienda, 
nonché le modalità di cessione unitaria dell'azienda, 
di singoli rami, di beni o di rapporti giuridici 
individuabili in blocco. 
5. Nel programma è indicato il termine entro il quale 
avrà inizio l'attività di liquidazione dell'attivo ed il 
termine del suo presumibile completamento. Entro 
dodici mesi dall'apertura della procedura deve avere 
luogo il primo esperimento di vendita dei beni e 

dell'attività di liquidazione dopo sei esperimenti di 
vendita cui non ha fatto seguito l'aggiudicazione, 
salvo che il giudice delegato non autorizzi il curatore 
a continuare l'attività liquidatoria, in presenza di 
giustificati motivi. 

3. Il programma è suddiviso in sezioni in cui sono 
indicati separatamente criteri e modalità della 
liquidazione dei beni immobili, della liquidazione 
degli altri beni e della riscossione dei crediti, con 
indicazione dei costi e dei presumibili tempi di 
realizzo. Nel programma sono, inoltre, indicati le 
azioni giudiziali di qualunque natura e il subentro 
nelle liti pendenti, con i costi per il primo grado di 
giudizio e il loro possibile esito. Sono, altresì, indicati 
gli esiti delle liquidazioni già compiute. 

4. Il programma indica gli atti necessari per la 
conservazione del valore dell'impresa, quali l'esercizio 
dell'impresa del debitore e l'affitto di azienda, 
ancorchè relativi a singoli rami dell'azienda, nonché le 
modalità di cessione unitaria dell'azienda, di singoli 
rami, di beni o di rapporti giuridici individuabili in 
blocco. 

5. Nel programma è indicato il termine entro il 
quale avrà inizio l'attività di liquidazione dell'attivo ed 
il termine del suo presumibile completamento. Entro 
dodici mesi dall'apertura della procedura deve avere 
luogo il primo esperimento di vendita dei beni e 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La modifica proposta al presente comma si ritiene 
necessaria per ripristinare l’obbligo in capo al 
curatore, già previsto dall’art. 104 ter della Legge 
Fallimentare, di compiere una valutazione di 
convenienza sull’esperimento delle azioni giudiziali, 
giacché le stesse sottraggono risorse – spesso anche 
significative – alla massa dei creditori. 
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devono iniziare le attività di recupero dei crediti, 
salvo che il giudice delegato, con decreto motivato, 
non ne autorizzi il differimento. Il termine per il 
completamento della liquidazione non può eccedere 
cinque anni dal deposito della sentenza di apertura 
della procedura. In casi di eccezionale complessità, 
questo termine può essere differito a sette anni dal 
giudice delegato. 
6. Per sopravvenute esigenze, il curatore può 
presentare un supplemento del piano di 
liquidazione. 
7. Il programma è trasmesso al giudice delegato che 
ne autorizza la sottoposizione al comitato dei 
creditori per l'approvazione. Il giudice delegato 
autorizza i singoli atti liquidatori in quanto 
conformi al programma approvato. 
8. Il mancato rispetto dei termini previsti dal 
programma di liquidazione senza giustificato 
motivo è causa di revoca del curatore. 

devono iniziare le attività di recupero dei crediti, 
salvo che il giudice delegato, con decreto motivato, 
non ne autorizzi il differimento. Il termine per il 
completamento della liquidazione non può eccedere 
cinque anni dal deposito della sentenza di apertura 
della procedura. In casi di eccezionale complessità, 
questo termine può essere differito a sette anni dal 
giudice delegato. 

6. Per sopravvenute esigenze, il curatore può 
presentare un supplemento del piano di 
liquidazione. 

7. Il programma è trasmesso al giudice delegato 
che ne autorizza la sottoposizione al comitato dei 
creditori per l'approvazione. Il giudice delegato 
autorizza i singoli atti liquidatori in quanto 
conformi al programma approvato. 

8. Il mancato rispetto dei termini previsti dal 
programma di liquidazione senza giustificato motivo è 
causa di revoca del curatore. 

Art. 283 

Debitore incapiente 

1. Il debitore persona fisica meritevole, che non sia 
in grado di offrire ai creditori alcuna utilità, diretta o 
indiretta, nemmeno in prospettiva futura, può 
accedere all'esdebitazione solo per una volta, fatto 
salvo l'obbligo di pagamento del debito entro 

Art. 283 

Debitore incapiente 

1. Il debitore persona fisica meritevole, che non 
sia in grado di offrire ai creditori alcuna utilità, 
diretta o indiretta, nemmeno in prospettiva futura, 
può accedere all'esdebitazione solo per una volta, 
fatto salvo l'obbligo di pagamento del debito entro 

Si veda il commento agli ultimi due capoversi 
dell’art. 39 (Obblighi del debitore che chiede l’accesso a una 
procedura regolatrice della crisi o dell’insolvenza). 
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quattro anni dal decreto del giudice laddove 
sopravvengano utilità rilevanti che consentano il 
soddisfacimento dei creditori in misura non 
inferiore al dieci per cento. Non sono considerate 
utilità, ai sensi del periodo precedente, i 
finanziamenti, in qualsiasi forma erogati. 

2. La valutazione di rilevanza di cui al comma 1 deve 
essere condotta su base annua, dedotte le spese di 
produzione del reddito e quanto occorrente al 
mantenimento del debitore e della sua famiglia in 
misura pari all'assegno sociale aumentato della metà 
moltiplicato per un parametro corrispondente al 
numero dei componenti il nucleo familiare della scala 
di equivalenza dell'ISEE di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 
2013, n. 159. 
3. La domanda di esdebitazione è presentata tramite 
l'OCC al giudice competente, unitamente alla 
seguente documentazione: 
a) l'elenco di tutti i creditori, con l'indicazione delle 

somme dovute; 
b) l'elenco degli atti di straordinaria amministrazione 
compiuti negli ultimi cinque anni; 
c) la copia delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre 

anni; 
d) l'indicazione degli stipendi, delle pensioni, dei 
salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo 
nucleo familiare. 

quattro anni dal decreto del giudice laddove 
sopravvengano utilità rilevanti che consentano il 
soddisfacimento dei creditori in misura non 
inferiore al dieci per cento. Non sono considerate 
utilità, ai sensi del periodo precedente, i 
finanziamenti, in qualsiasi forma erogati. 

2. La valutazione di rilevanza di cui al comma 1 
deve essere condotta su base annua, dedotte le 
spese di produzione del reddito e quanto 
occorrente al mantenimento del debitore e della sua 
famiglia in misura pari all'assegno sociale 
aumentato della metà moltiplicato per un 
parametro corrispondente al numero dei 
componenti il nucleo familiare della scala di 
equivalenza dell'ISEE di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 
2013, n. 159. 

3. La domanda di esdebitazione è presentata tramite 
l'OCC al giudice competente, unitamente alla seguente 
documentazione: 
a) l'elenco di tutti i creditori, con l'indicazione delle 

somme dovute; 
b) l'elenco degli atti eccedenti l’ordinaria 

amministrazione compiuti negli ultimi due anni; 
c) la copia delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi 

tre anni; 
d) l'indicazione degli stipendi, delle pensioni, dei 
salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo 
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4. Alla domanda deve essere allegata una 
relazione particolareggiata dell'OCC, che 
comprende: 
a) l'indicazione delle cause dell'indebitamento e 
della diligenza impiegata dal debitore nell'assumere 
le obbligazioni; 
b) l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del 
debitore di adempiere le obbligazioni assunte; 
c) l'indicazione della eventuale esistenza di atti del 
debitore impugnati dai creditori; 
d) la valutazione sulla completezza ed attendibilità 
della documentazione depositata a corredo della 
domanda. 
5. L'OCC, nella relazione, deve indicare anche se il 
soggetto finanziatore, ai fini della concessione del 
finanziamento, abbia tenuto conto del merito 
creditizio del debitore, valutato in relazione al suo 
reddito disponibile, dedotto l'importo necessario a 
mantenere un dignitoso tenore di vita; a tal fine si 
ritiene idonea una quantificazione non inferiore a 
quella indicata al comma 2. 
6. I compensi dell'OCC sono ridotti della metà. 
7. Il giudice, assunte le informazioni ritenute utili, 
valutata la meritevolezza del debitore e verificata, a 
tal fine, l'assenza di atti in frode e la mancanza di 
dolo o colpa grave nella formazione 
dell'indebitamento, concede con decreto 

nucleo familiare. 
4. Alla domanda deve essere allegata una 
relazione particolareggiata dell'OCC, che 
comprende: 

a) l'indicazione delle cause dell'indebitamento e 
della diligenza impiegata dal debitore nell'assumere 
le obbligazioni; 

b) l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del 
debitore di adempiere le obbligazioni assunte; 

c) l'indicazione della eventuale esistenza di atti 
del debitore impugnati dai creditori; 

d) la valutazione sulla completezza ed 
attendibilità della documentazione depositata a 
corredo della domanda. 

5. L'OCC, nella relazione, deve indicare anche se il 
soggetto finanziatore, ai fini della concessione del 
finanziamento, abbia tenuto conto del merito 
creditizio del debitore, valutato in relazione al suo 
reddito disponibile, dedotto l'importo necessario a 
mantenere un dignitoso tenore di vita; a tal fine si 
ritiene idonea una quantificazione non inferiore a 
quella indicata al comma 2. 

6. I compensi dell'OCC sono ridotti della metà. 
7. Il giudice, assunte le informazioni ritenute utili, 
valutata la meritevolezza del debitore e verificata, a tal 
fine, l'assenza di atti in frode e la mancanza di dolo o 
colpa grave nella formazione dell'indebitamento, 
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l'esdebitazione, indicando le modalità e il termine 
entro il quale il debitore deve presentare, a pena di 
revoca del beneficio, ove positiva, la dichiarazione 
annuale relativa alle sopravvenienze rilevanti ai sensi 
dei commi 1 e 2. 
8. Il decreto è comunicato al debitore e ai creditori, i 
quali possono proporre opposizione nel termine di 
trenta giorni. Decorsi trenta giorni dall'ultima delle 
comunicazioni, il giudice, instaurato nelle forme 
ritenute più opportune il contraddittorio tra i 
creditori opponenti ed il debitore, conferma o 
revoca il decreto. La decisione è soggetta a reclamo 
ai sensi dell'articolo 50. 
9. L'OCC, nei quattro anni successivi al deposito del 
decreto che concede l'esdebitazione, vigila sulla 
tempestività del deposito della dichiarazione di cui al 
comma 7 e, se il giudice ne fa richiesta, compie le 
verifiche necessarie per accertare l'esistenza di 
sopravvenienze rilevanti ai sensi dei commi 1 e 2. 

concede con decreto l'esdebitazione, indicando le 
modalità e il termine entro il quale il debitore deve 
presentare, a pena di revoca del beneficio, ove 
positiva, la dichiarazione annuale relativa alle 
sopravvenienze rilevanti ai sensi dei commi 1 e 2. 
8. Il decreto è comunicato al debitore e ai creditori, i 
quali possono proporre opposizione nel termine di 
trenta giorni. Decorsi trenta giorni dall'ultima delle 
comunicazioni, il giudice, instaurato nelle forme 
ritenute più opportune il contraddittorio tra i creditori 
opponenti ed il debitore, conferma o revoca il 
decreto. La decisione è soggetta a reclamo ai sensi 
dell'articolo 50. 
9. L'OCC, nei quattro anni successivi al deposito del 
decreto che concede l'esdebitazione, vigila sulla 
tempestività del deposito della dichiarazione di cui al 
comma 7 e, se il giudice ne fa richiesta, compie le 
verifiche necessarie per accertare l'esistenza di 
sopravvenienze rilevanti ai sensi dei commi 1 e 2. 

Art. 378 

Responsabilità degli amministratori 

1. All'articolo 2476 del codice civile, dopo il quinto 
comma è inserito il seguente: «Gli amministratori 
rispondono verso i creditori sociali per 
l'inosservanza degli obblighi inerenti alla 
conservazione dell'integrità del patrimonio sociale. 

Art. 378 

Responsabilità degli amministratori 

1. All'articolo 2476 del codice civile, dopo il 
quinto comma è inserito il seguente: «Gli 
amministratori rispondono verso i creditori sociali 
per l'inosservanza degli obblighi inerenti alla 
conservazione dell'integrità del patrimonio sociale. 

La norma di cui si propone l’abrogazione ha 
introdotto un criterio presuntivo in contrasto con i 
principi consolidati dalla giurisprudenza di merito e 
di legittimità fondati sull’allocazione dell’onere della 
prova sotto il profilo (i) dei nessi causali e (ii) di 
quantificazione del danno. 
La norma di cui si propone l’abrogazione ha un 
contenuto sanzionatorio che appare di dubbia 
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L'azione può essere proposta dai creditori quando il 
patrimonio sociale risulta insufficiente al 
soddisfacimento dei loro crediti. La rinunzia 
all'azione da parte della società non impedisce 
l'esercizio dell'azione da parte dei creditori sociali. 
La transazione può essere impugnata dai creditori 
sociali soltanto con l'azione revocatoria quando ne 
ricorrono gli estremi.» 
2. All'articolo 2486 del codice civile dopo il secondo 
comma è aggiunto il seguente: «Quando è accertata 
la responsabilità degli amministratori a norma del 
presente articolo, e salva la prova di un diverso 
ammontare, il danno risarcibile si presume pari alla 
differenza tra il patrimonio netto alla data in cui 
l'amministratore è cessato dalla carica o, in caso di 
apertura di una procedura concorsuale, alla data di 
apertura di tale procedura e il patrimonio netto 
determinato alla data in cui si è verificata una causa 
di scioglimento di cui all'articolo 2484, detratti i 
costi sostenuti e da sostenere, secondo un criterio di 
normalità, dopo il verificarsi della causa di 
scioglimento e fino al compimento della 
liquidazione. Se è stata aperta una procedura 
concorsuale e mancano le scritture contabili o se a 
causa dell'irregolarità delle stesse o per altre ragioni i 
netti patrimoniali non possono essere determinati, il 
danno è liquidato in misura pari alla differenza tra 

L'azione può essere proposta dai creditori quando il 
patrimonio sociale risulta insufficiente al 
soddisfacimento dei loro crediti. La rinunzia 
all'azione da parte della società non impedisce 
l'esercizio dell'azione da parte dei creditori sociali. 
La transazione può essere impugnata dai creditori 
sociali soltanto con l'azione revocatoria quando ne 
ricorrono gli estremi.» 

2.  
Il terzo comma dell’art. 2486 del codice civile è 
abrogato. 

costituzionalità, e comunque incompatibile con la 
regola della solidarietà passiva, che vedrebbe la 
sanzione estesa a soggetti estranei al fatto che 
impone la presunzione sul danno (i.e. irregolarità 
contabile). 
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TESTO ATTUALE  PROPOSTA DI MODIFICA COMMENTI - RAZIONALI 

Art. 268 
Liquidazione controllata 

1. Il debitore in stato di sovraindebitamento può 
domandare con ricorso al tribunale competente ai 
sensi dell'articolo 27, comma 2, l'apertura di una 
procedura di liquidazione controllata dei suoi beni. 
2. La domanda può essere presentata da un creditore 
anche in pendenza di procedure esecutive 
individuali e, quando l'insolvenza riguardi 
l'imprenditore, dal pubblico ministero. 
3. Non sono compresi nella liquidazione: 
a) i crediti impignorabili ai sensi dell'articolo 545 del 
codice di procedura civile; 
b) i crediti aventi carattere alimentare e di 
mantenimento, gli stipendi, le pensioni, i salari e ciò 
che il debitore guadagna con la sua attività nei 
limiti, indicati dal giudice, di quanto occorre al 
mantenimento suo e della sua famiglia; 
c) i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni dei 
figli, i beni costituiti in fondo patrimoniale e i frutti 
di essi, salvo quanto disposto dall'articolo 170 del 

Art. 268 

Liquidazione controllata 

1. Il debitore in stato di sovraindebitamento può 
domandare con ricorso al tribunale competente ai 
sensi dell'articolo 27, comma 2, l'apertura di una 
procedura di liquidazione controllata dei suoi beni. 

3) Non sono compresi nella liquidazione: 
a) i crediti impignorabili ai sensi dell'articolo 545 

del codice di procedura civile; 
b) i crediti aventi carattere alimentare e di 

mantenimento, gli stipendi, le pensioni, i salari e ciò 
che il debitore guadagna con la sua attività nei limiti, 
indicati dal giudice, di quanto occorre al 
mantenimento suo e della sua famiglia; 

c) i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni 
dei figli, i beni costituiti in fondo patrimoniale e i 
frutti di essi, salvo quanto disposto dall'articolo 170 
del codice civile; 

d) le cose che non possono essere pignorate per 
disposizione di legge. 

Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del 

. 
Soppressione comma 2. 
 
A fronte della crisi economica del paese, derivante 
da pandemia Covid-19 e impattante maggiormente 
sulle micro-imprese, commercianti e soggetti sotto 
soglia fallimentare, si propone di rinviare la 
possibilità offerta dalla predetta norma, che lascia ai 
terzi creditori l’iniziativa luquidatoria avverso il 
debitore, in quanto potrebbe generare una “messa 
in liquidazione di massa” con conseguenze 
irreversibili sul sistema economico e sul 
sovraccarico degli uffici giudiziari. 
 

attivo e passivo accertati nella procedura». 
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codice civile; 
d) le cose che non possono essere pignorate per 

disposizione di legge. 
Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del 
concorso, il corso degli interessi convenzionali o 
legali fino alla chiusura della liquidazione, a meno 
che i crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno o 
privilegio e salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 
2788 e 2855, secondo e terzo comma, del codice 
civile. 
 

concorso, il corso degli interessi convenzionali o legali 
fino alla chiusura della liquidazione, a meno che i 
crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno o 
privilegio e salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 
2788 e 2855, secondo e terzo comma, del codice civile. 

 

TESTO ATTUALE  PROPOSTA DI MODIFICA COMMENTI - RAZIONALI 

Art. 277 

Creditori posteriori 

I creditori con causa o titolo posteriore al 

momento dell'esecuzione della pubblicità di cui 

all'articolo 270, comma 2, lettera f), non possono 

procedere esecutivamente sui beni oggetto di 

liquidazione. 

I crediti sorti in occasione o in funzione della 

liquidazione sono soddisfatti con preferenza rispetto 

Art. 277 

Creditori posteriori 

I creditori con causa o titolo posteriore al momento 

dell'esecuzione della pubblicità di cui all'articolo 270, 

comma 2, lettera f), non possono procedere 

esecutivamente sui beni oggetto di liquidazione. 

I crediti sorti in occasione o in funzione della 

liquidazione sono soddisfatti con preferenza rispetto 

agli altri, con esclusione di quanto ricavato dalla 

 
Inserire alla fine del comma 2 l’inciso: 
Nell’attuale assetto del CCII, per quanto concerne 
la liquidazione controllata del sovraindebitato, 
manca il generale principio per cui il creditore 
ipotecario deve sopportare le spese prededucibili, 
sia se specificamente riferite al bene ipotecato 
che, in quota, per le spese c.d. generali. Tale 
generale principio è presente, esclusivamente in 
relazione alla liquidazione giudiziale, all’art. 223, 
comma 3 (che, in sostanza riproduce l’art. 111 ter, 
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agli altri, con esclusione di quanto ricavato dalla 

liquidazione dei beni oggetto di pegno e ipoteca per 

la parte destinata ai creditori garantiti. 

liquidazione dei beni oggetto di pegno e ipoteca per la 

parte destinata ai creditori garantiti, salvo il disposto 

dell’art. 223. 

comma 3, l. fall.) mentre è assente nella 
liquidazione controllata del sovraindebitato. Ciò 
che determina una disparità di trattamento tra i 
creditori prededucibili nella liquidazione giudiziale 
ed i creditori prededucibili nella liquidazione 
controllata del sovraindebitato. La problematica è 
rilevante allorquando l’attivo di liquidazione risulti 
incapiente: in questo caso, a fronte della 
mancanza del suddetto principio, sia l’OCC che i 
professionisti che svolgono attività in occasione 
ed in funzione della procedura, resterebbero 
insoddisfatti, nonostante creditori in 
prededuzione. Tale problematica è presente anche 
oggi nella L. n. 3/2012 e la giurisprudenza ha 
stabilito in proposito la necessità di applicare per 
analogia l’art. 111 ter, comma 3, l.fall. anche alla 
liquidazione per sovraindebitamento (Tribunale di 
Como 18.12.2019). La modifica proposta ha 
natura sistematica e consente la diretta 
applicazione dell’art. 223, comma 3 (che 
corrisponde all’art. 111 ter, comma 3, l.fall.) 
rimuovendo la disparità di trattamento. 

 


